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oMPEi è la mcravîglia dell* Italia. Si 
dîrebbe, che il destine de'secoii abbîa voluto 
serbarci questa Cîuà , come un modello di 
quanto è il rîsultamento de'costumi , délia 
religîone , e del governo degli «intichi. Ci 
destano un lai pensiero le case ^ i tempj 9 
ed î Forî ivi rînvenuii. Tutio vî annunzia le 
tracée di quel Genio , la cui mano alzava 
le grandi muraglie dî> Pesto , le torrî di 
Gapua, e le molli abitazioni di Sibari« Ma 
il portentoso û è, che questa Città sorpre- 
sa da una eruzione , di cui non si avea 
fin' allora memoria , e sparita in poche ore 
quasi per effetto d* încantesimb dal suolo 
délia Campanîa , ha tutt' i caratterî , che 
mostrano le vestigia recenti del moto , e 
deiromana esisteoza. Palmira , Babilonia ^ 
Roma 9 Atene , Canopo non mostrano , che 
rovine , le quali attestano il lento progresse 
deglî anni , e 1* orme délia distruzione de* 
barbarie che a guisa di nembi vi passaron 



di sopra: ma Pompei lassomiglia ad una 
Ciltà per brevi istanti déserta. Sembra 9 che 
le sue genti sieno tutte accorse ad una di 
quelle festività religiose 9 che interessavano 
iiazioni intere , e che tanto caratterizzava- 
no il gentilesiiuo. 

Le tracce de' carri sulle pîetre , le bot* 
teghe colle loro merci ed utenslli 9 le ca- 
se co' loro iDobilî par , che attendano i loto 
padroui. L' anfora géniale olezza ancora di 
vino^ e le fresche raacchîe deMiquorî so- 
no împresse su' marmi de' termopolj. Vi 
si veggono la focaccia di mêle , il vaso 
unguentario , le catene ov' erano avvinte 
le mani del colpevole , e le smaniglie , che 
cingevano le molli braccia délia fanciulla. 

Le abitazioni erano quivi il soggiotno 
(lel lusso e délia moUezza. Le loro soglie 
sono dîschiuse 5 esse invitano i posteri qua- 
si ancora air ospitalità col bel motto di 
Saisie. Varialî mosaici 9 e prezîosi dipinti 
in ognî parle ne fregiano il pavîmenlo e 
le mura. Vi si ravvisano in quantitâ ara- 
beschi 9 paesaggi 9 divinità 9 ed istorie inte- 
ressanti. Ad ogni momento s' încontrano 
c Saliri lascivi 9 e Winfe leggiadre 9 ebre 
Baccanti 9 e voluttuose Danzatrici atteggiate 
in modi tanlo gentili , e cou aria tanto 
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soive e seducente , che non cosi Guida 
ci rappresento le sue Ore , o sorriser Ip 
Grazie a' pennelli. delV jdlbano e del DaZ- 
ce. - L 'archîtettura u* è semplice éd. ia- 
gegiiosa; Cortili e poi ticî ne formano V in- 
terne; questî uttimi ci ricordano T uso pre- 
diletto degli Antichi di passeggiarvi gran 
parte del giorno , discutendo co' loro amici 
e liberti i soggetti del Liceo 9 e ci rammen- 
tano i dialoghi d' Attico , di Cicérone 9 e 
di Plinio, Passando più dentro, scorgiamo il 
luogo, ove il Poaipejano dopo di aver esau- 
rita la meta del giorno negli affari si solle- 
Aava nelle çleiî^ie del bagno , si aspergeva 
d'unguenti, e distesp sopra molli coscini 
siendea la destra indolenie a' cibi pîù pre- 
zio.^^i , inenlre i fîoii del prossinjo giardinç 
grinviavano delicali prot'omi,- In altra parte, 
si osserva la sianza rimoU délia lîinida gio- 
vinelia : da una piccola finestra non pote- 
va mirare, cbe i lungbi poitici del suo giar- 
dino. Vi si vede ancora la sua toletta ^ ed 
• il letto basso ed angusto , che un tempo 
ricoverto de' tappeli tareniinî le çoncîliava ! 

il sonno y rnt ntre la taclla lucema » la sola 
confidente délie sue bellezze gettaya sopva 
di lei una languida luce dal candelabro j 

doiyto. . I 



V 
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I monumeûti pubblici vi attestano al 
contrario la grandez^a de' vincitori del mon- 
do. Belli eleganti e magnifici sono i tea- 
tri. Il popolo in foUa vi si recava a^ suoi 
spettacoli favoriti. Essq vi assisteva alP A- 
varo di Plaulo , al Prometeo di Eschilo , 
alla jHedea d'Ovidîo. CoUo sguardo altro- 
ve rivoho ail' arena si pasceva di stragi e 
di morti, ed ammirava il coraggio del g la- 
diatore , e godeva air aspetto di quelle fie- 
re, che 1' Âfrica gli mandava da' suoi deserti 
per incrudelire ne* suoi schiavi , o nelle per- 
sone vendufe a' suoi piaceri. 

Nel Foro cis^ile esso poscia assisteva 
aile ad unanze de' Z)ec2/rio/i/ 9 ed alla giu- 
stizia 9 cbe gli ammfnistravano i Duumçiri. 
Le statue, ivi erette a^benemeriti cittadini, gli 
additavano il suo 6ne ^ ed i suoi doveri. 

Fra' Tempj^ uno de'prîmî ad esservi sco- 
verto fa cjuello d' Isîde. Tutto vi respira il 
mistero. La statua délia Diva è vêla ta : essa 

m 

rappresentava la natura. Con una mano strin- 
^e un saclro istrumento ; coU' altra la cbîave 
del Nilo. Cosi gli anticbi divioizzavano i 
loro înteressi. - Vengonô quindi il Tempîo dél- 
ia Fortuna adorno délia statua di Cicéro- 
ne ^ e quello di Venere* 
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Quante rimembranze non eccita soprat* 

tutto quest' ultimo ? Délie doDzelle semioude 
inghiriandate di anvto e di rose vi aveanô 
eseg^ito ic loro danze ^ e vi aveano fatto 
r offerta de* loro sospiri , e de' loro cuori. 

È assdi difficile resistere aile îUusioûi 
del pagaoesimo allorchè si entra in questi tem* 
pj. Que' vesdbuli , quegli altari coverti ancora 
del cenere de'sagrifizi , quelle pitture mito- 
logicbei quelle cuionue tinte de'più bei co- 
lon, qua^i ti trasportano in un altro nioado« 
Si annunziano allora air immaginazione que' 
Sacerdoli colle loro hinghe vesti , che spar- 
gono^ dalle parère i sacri incensi , gli acan^ 
natori j le vittime , la turba popolare , il 
silenzio iutimalo a'profani, ed il coro de* 
garzoni e délie ingénue gio\ inerte , che in^ 
tuonano a vicenda V in no di .Yenere geni-» 
trice 9 e di Quirino.-Si ag^giuDgaa tultocio^ 
il muimorio di qualcbe fontana , le nume*- 
rose statue, ebe s'incontrano ad ognl-passo, 
a che rassoniigliano a ui^ poj.olo di Numi , 
.5ucc:eduto ad un popolo d' £roi ^ i monumen- 
ti di vaiie eià e di varie uazioni , le opère 
de* Pelasgi , de* Sanniti , e de^ Cesari, suUe 
quali 27 secoli passarono più lapidi d* una 
DOlte d' esta : lo stesso corso del. Sarno , 
ibé \ergognandosi di portare un nome già 
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célèbre si vede tacitamente scorrere ^ e ce- 
Jarsi fra quelle ravine ^ finalmente , un uoa 
50 che di tenero e di melanconîco nell'aere, 
ne' campi 9 nel disegno del mire , e délie 
montagne ^ e si avrà un' idea deil' interesse, 
che offre tuttora Pompei. 

Ma cio che più colpisce il viaggiatore 
si è la strada de'sepolcri situati fuori deila 
Città. r pacifici suoi cittadini , i suoi fonda- 
tori j i coevi di Tullio vi giacciono tutti in 
vïï eterno rîposo, uniti insieme coMoro di« 
scendenti , circondati dalle loro favole ^ e 
da tutte le loro illusioni , che non possono 
neppure abbanrlonarli in quelle dimore. Le 
cellette di queste tombe 9 e i loro ingr^ssi 
sono bassi e ristretti. Con cio noi siamo 
avvertiti , che appeaa una sola persona col 
capo in pietoso atto inchinato , e coirurna 
siLtrelta nel seno vi doveva lentainente pene- 
trare* Vi si son rinvenuti de' vasi contenentî 
le Ifigrime , e délie ciocche di capelli ridot- 
ti in polvere ^ si è ravvisata la pietra del con- 
vîto, ed il luogQ ove scorreva il sangue dél- 
ie vittime per placar V ombre , e render loro 
propizia Ecatë* Qui nessuno puô negarsi ad 
una certa trîstezza, che vîene ad occupaie la 
mente^ Jj uomo dunque da per tulto non Iixh- 
va , che de'sepolcri? 
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E qui si rîcordano le piu belle rimctn^ 
branze de' Poeti latinî. Tibulla , che sie- 
de sul marmo , che cuopre gli avaiizi di 
una sventurata fanciullâ, e col di lei muto 
cenere si lagna de'torti della soiella. L'om*- 
bra di Cin/îa , che apparisce in sogno a Pro* 
perzio 9 e si sfoga in rimproverî e lagrime^ 
e piange i suoi amori passali j e gli dise* 
gna il luogo della sua tomba svlV Aniene* 
Finalnwnte , V appassionata Cornelia, die în- 
drizza dal seno di morte la più teoera epi* 
stola al suo sposo , e gli dipinge a lunga i 
snoi àffetti , la sua fedeltà 9 e la supre« 
ma sua desolazione nell' esser divisa da lui. 
Le Città degli antichi erano quindi de'sog- 
giorni sacri : esse pcirlavano sotto tutti gli 
aspetti air immaginaziooe : non v' erano , che 
stalue'd' uomini grandi 9 tempj 9 e sepolcri. 
Ecco in brève le sensazioni 9 che pro- 
va lo straniero fralle rovine di Pompei. La 
dolcezza degli antichi costumi 9 le loroarti^ 
che seguivanosi gentilmente la natura 9 quella 
religione opéra délie loro passioni9 abbelli- 
ta da quanto di più ingegnoso ha potuto 
ideare T umana fantasia 9 balenano anco-- 
ra soavemente su que' rottaroi 9 e prestano 
lutto r incanto possibîle aile vecchie raemo- 
rie. Da tali considerazioni erano forse pe- 
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netratl S. Non , Matois , e il Cav. Gellj &U 
lorchè ne presero le brillanti pruspetdve. 

La sorte di Pompeî è dunque affatta 
straordinaria. Dieciotto secoli non han po- 
tato nuUa su di essa. l deplorabili avveni-« 
menti , che hanno per si lungo tempo scon- 
volta r Italia le sono ignoti« Si crederebbe , 
che la verga délie Fate Tavesse fatta ad 
un tratto .emergere dal suolo ^ e che il Ge- 
nio dell^antichità piegando il volo da' set-> 
te coJli nel cielo délia Gampania , scuota le 
vesti nella poivere di questa Gittà ^ ne cir^ 
condi le ruine di magica luce^ ed înviti 
tuttora il passaggiero a spargere de' fiori su* 
suoi sepolcri (i). 



Il 

s C R I T T O R I. 



X-Je scoyerte dî Pompei prima del secolo 
ig.®'^ erano assaî limita te. E percîo^ , che 
brevissimi traita tî ne banno lasciato gU Au- 
tori, che vi si sono applicati. Ëccone i prîn- 
cipali. Barthélémy , Richard , fVinkeU 
manriy Cayliis ^ Cochin^ Requier ^ Ha- 
milton , Gori , Maffei , La Lande 9 e su 
di ogni altro S.^ Non. Il Chiar."*^ Monsignor 
Rosini ha poi riunito nella sua Dissertazio^ 
ne Isagogica délie licerche archeologiche ^ e 
del materiali , che la renderanno io ogni 
tempo il manuale di quanti mai si occu*- 
peranno di Pompei. 

SECOLO xit. 

1804. Cavalier Piranesi . Antiquités 
de Pompeja. Paris, 1804 e 5. I primî di* 
segni délie cose pompejane, che vanti PI- 
talia , si debbono a quest' illustre arti- 
sta. Il signor Guattani li ha descritti , e 
formano anche al présente un monumento 
onorevole pel nosiro paese. La tomba' di 
Mammia ^ rîstaurata con un doppio ordine 
dî colonne sormontate da statue, vi è d' un 
bellîssimo eflelto. 
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i8i2. Fa Mazois. Les ruines d& 
PompèL Un prospère concorso dî circo- 
staoze avendo permesso a quest* egregio 
Arcbitetto francese di niisurare ^ e disegna- 
re gli avanzi di Pompei , £gli se n' è oc- 
cupato costantemenle per 12 ar>nl ^ ed U 
pubblico si è affrettalo di accogliere ca 
più lusingbieri iacoraggia menti il risultato 
de' suoi importanli lavori. Tal' opéra corn- 
prende le scoverte fâtte dal 17S7 fioo al 
i&ai , ed è divisa in cinqne parti. Le dœ 
prime contenenti le tombe 9 le fortificazio*- 
ni e le case son già rendute di pubbli- 
ca ragiene ^ si attende la terza , che verse- 
ra sugli scavi del Foro. — H testo è ami- 
mirabile per esattezza e dottrina , per gra-^ 
zîa di stile , e per gcan numéro d*" osserva- 
zioni faite sul luogo. infelicemente , EgU 
non ne ha pointa veder la fine, essendoini- 
mataramèDte mancato alla Fraucia 9 ed aU« 
arti ^ De'principj di quest' anno. 

1817. Ab Dont» RomanelU. U suo 
Viaggio a Pompei era una délie guide, che 
più minute avevamo. 

i8i8. // Caçalier William Gell vi- 
sîtô Pompei, dopo d'aver percorso il Pelo- 
poneso^ la Troade ^ e V Asia minore. Egli 
arricchi la sua patria d' un' opéra , che in- 
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titolo Powpejana^ divenuta attualmente as- 
sai rara, e délia quale l' f oghilterra manca- 
va 9 fin da che Hamiiton avea pubblicata la 
sua. Le f^edute pittoresche del Cavalier 
Gelt^ da lui stesso disegnate sul luogo, of- 
frono la piû riguardevole collezione de' mo- 
numentî di Pompei , cbe fin' or si conosca. 
L'efl'eito di questi quadri è magico. Pare 
îiupossibile , che sotto il cielo nebbioso dî 
Londra , il bulino britannico abbia saputo 
rendera con tanta lucidezza ed elegaoza y 
Paere si puro, e i risplendenti paesaggi dél- 
ia più vointtuosa contrada délia Gampania. 

18^5. Cavalier Luigî Goro , Capitano 
dell* ï. e R. Genio Austriaco. fVanderun^ 
gen durch Pompeji. Questa produzione, 
pubblicata a^ principj delP anno scorso in 
Yienna 9 fu ricevuta con applausi , e salu- 
tata dagli elogi de' più accreditati giornali 
dell' Âlemagna. — lo mi debbo compiacere. 
dî veder giustifîcato in tal guisa il favore«» 
vole giudi/.io, che ne diedi nella prima e» 
dizioue d«Ila présente opéra. 

Va ri altrî Autorl si son^ occupatî ne' 
1x5 anni del secolo attuale ad offrirci de* 
lavori piû o meno profond! e completi su-* 
gli scavi fin' allora eseguid in Pompei. Fra 
ddî essi son da citarsi con qualche distinzio^i^ 
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ed II.), // Carrière dette Dame ( N.^ a 5, 
!i6 , e seg; ) /' Âpe Sehezia ( Décade 
3.* iS^iS ) 9 la Bihlioteca scientifica ( N/i.) 
e la Rivista, générale ( N. 2, e 6 delP ^p- 
pendice.) 

Ë dopo di ciô un vero bisogna pel 
mio cuore , il rendere a'talenti ed ai sape- 
re del Sigoor Marchese D. Giuseppe Ruf- 
Jo Direttore del Ministero di Casa Reale y 
un tributo d' aminirazione, e di stima.-^ Poin* 
pei gli deve per la seconda volta la vi- 
ta. — I Simulacri , ed î Tempj, che que- 
sta città innalzô alla munificeoza di 01*- 
conio Rufo , e di Augusto non esistono più. 
Ma la seguente iscrizione sopravvivrà aile 
xovioe, ed a'secoli. 

A FR^NCESCO PRIMO 

PADRE OELLA PATRIA 

ED A' RUFFO PADRE EFIGLIO 

POMPE l RICONOSCENTE. 
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Cènno SfoRico* 

Osci e Coloni orientalL An. 14^6 aV' V era 
i^olgarcy sec. Petavio. -3oi. aui la ruina 

di Troja* 



Glî Osci ossîa glî Oplci furono i prî- 
tn\ popoli, cfae si stabilîroDO nella Campania. 
Niuna contrada è più dolce e deliziosa di 
questa. -La fa ma délie sue meraviglie ^ cîr- 
condata dalle favole de'priini viaggiatorî si 
sparse da per tutto , e bea doveano accor- 
rervî în folla î popoli stranîeri. Costoro vî 
approdavano corne aile Isole fortunatt di 
Pindaro. Le sue amiche sponde accoglîe* 
vano tutti, ed a ragione le chiamava il 
Poeta - Hospila Mundi Uttora . . • . 
D'altronde i suoî voluttqosi abitanti era- 
no assai poco capaci da impor rispetto agi* 
învasori. Essî viveano dispersi in picçole e 
iodipeudenti borgate, allorchè giunsero i 
Fenîci^ e preso possesso délie spiagge , vi 
edifîcarono su di una coUina vulcanica (4) 
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una Ciltà , cni diedero il nome di Pompia^ 
cioè di Fuoco estinto (5). 

Gli Osci si riunirono agU stranîeri ^ 
c pel luDgo spazio di 7 secoli formarono 
con essî in Pompei una sola e fiorente po- 
polazione j ma doveltero final mente soc- 
cambere. Vennero duir occidente d* Italîa 
gli Etrusci ed i Peîasgi (6) insieme coUe- 
gati 9 e dopo d' averli sconfitti , li discac- 
ciarono ^ s' impadronirono di Pompei , e 
r aggregarono aile loro \i Citta^ cosiituenti 
una specie dî Repubblica federalîva , che 
chiamossi . /lazzone Campana 9 di ciû Capua 
fu la Capitale. ( An. 802. av. V E. v. ) 

Ma i Sanniti popoii alteri e bellicosi , 
che da lungo tempo lottavano colla fortuna 
de' loro vicini , s* impossessarono in ultimo 
Hella Campania , e Pompei ne fu domina- 
la (7). ( An. 4^3. av. V E. v. ) Non tar- 
darono i vinti f/ru^c/ ad insinuare ne' cuori 
de* loro conquis ta tori le loro leggi , î loro co- 
stumi , le loro abitudini , ed il loro governo. 

In conformità délie loro prime isiitu- 
zionî^ rimasero illesa la forma aristocrati- 
ca 9 conservarono a' maggiori cittadini le 
principal! magistrature a titolo elettivo ^ ac- 
cumularono tutte le ricchezze e gli onori 
ereditari^ tennero il popolo io dispregio 
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e sposarono gl* inieressi e gli odj coniro la 

nazione dello stesso stipite. Per più anni 
fîori la novella repubblica in forza e in ri- 
nomanza, ma resiô ecclissata , quando stipen- 
dia le sue schiere nell' estero , specialmen. 
te in bicilia , ora in servîzio d' Atene contro 
Siracusa, or' a favore dî Dîonisîo. - Adzîc- 
cnè da Soldat î , esse operarono da venta- 
rieri ayidi baldanzosî incostaïui e spergîurî. 
Imîtatrici del tradîmento cooiniesso în Ca- 
pua, trucidârono în una notte glî abitantî 
d' Entella^ s'knpadronirono délie loro rie- 
chezze , e delle loro donne , e si proclama- 
rono sîgnori delle loro terre. Non altrimenti 
oprô un' altra generazione dî Campani îa 
Reggio ed in Messina. Tali tralignamenti dalla 
pubblîca morale e dalle giuste massîme dî 
governo furono le cagîonî délia loro deçà- 
denza e délia loro servi tù. 

i^ noto corne î Sanniti si rompessero 
co' Campani pel motîvo de' Sîdicini , e co- 
rne Capua încapace di più difendersî im- 
plorô la protezione de' Romani , i quali 
colsero con premura una taie occasîone , 
perché reputavano Capua corne la chiave 
délia Campania , e che coti tal pretesto po- 
teano diventarne i padronî. I Sanniti di- 
$putarono a' Romani per 74 «uni il loro 



paese e le loro conquiste : essi fccero glî 
uitimi sforzi co' Briizj , e co^ Lucani contra 
i Gonsoti G. Spurio Goivilio ^ e L. Papirio 
Gursore : ma in fine fu iV uopo rassegnarsi 
alla sorte. 

Da queir epoca in poi il più profondo 
sîleozio serban gl' Istorici su questi paesi 9 
fino alla discesa di Annibale in Italia, al 
quale si unirono i Sanniti , gli Appuli , i 
Lucani 9 i Bruzj , la Magna Gracia 9 ed 
ancora i Campani. Ma Annibale dopo 16 
anni di vittorie e di p^rdile fu costretto ad 
abbandonare l'Italia. £gli versava delle la-* 
grime guardando i suoi lidi , che s'allonta-» 
navano , e mille volte, dice Livio ^ esecrô se 
stesso, che dopo di aver ucciso ceutomila ar- 
inati al Trasîmeno ed a Ganne^ si fosse poi 
invecchiato negli ozj di Guma, di Nola^ e 
di Casilino. I Romani diedero carapo ben- 
tosto alla loro vendetta, Tutte queste re- 
gioni , che erano state il teatro délia guerra^ 
e che npn présenta vano se non Taspetto 
dello squallore e délia miseria , furono di 
nuovp percorse col ferro e col fuoco. 

Gapua fu smautellata quasi interamen- 
te 9 e i suoi abitatori posti ail" incanto. Yen- 
tisetle Senatori per togliersi a'viluperj, ed 
a'tormenti ^ aveano già incontrata la morte 
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neir ebbrîetà d' un giorno delizioso. Altrî 
43 spogliati délie loro rîcchezze, e messi 
in catene furono battuti con verghe , e de- 
capitati. La Gittà priva de'siioi magistrati^ 
fu sotloposta al duro îrapero d* un Prefetto. 
Restarono allora lutte queste Pfovince 
nel massimo lutto e terrore. Fa fremere 
^ppiano allorchè dice, cbe i Vincitori come 
se usassero de^giusti dritti di gaerra ester- 
sero in tutta T innocente Italia le campagne, 
le ville , e per fino i Tempj , e î sepolcri, 
AU'indarno esclamava Catone*^ doç^ è la 
società , dosP è la fede de^ nostri maggiorl^ 
se si traltano in ial %uisa uomini gêner osi^ 
si opprimono di colpi , d^ ignominia , e 
di offese ? Quanti gemiti 9 quanti sospiri , 
puante lagrime non hanno essi sparso Ji-- 
tiora ? . , . 

; Nulladimeno, gl' Italiani combatteano di 
ContiA<io i nemici de! popolo Romano, e con- 
tribiiiygno per la maggior partea'suoi trion- 
ii^ e frattanto venivano sempre riguardati come 
soggetti. Dal dritto Italico $ essi allora aspira- 
it)no al Quiriiario. I due Graccbi sposarono la 
loro causa, ma con esito infelice. Ciô li rî- 
dusse alla disperazione. 11 Marso Silone pro- 
getto una coalizioue Italica. Gli Appuli , i 
Lucani, grirpini, i Sannid^ i Picentini, gli 
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TVmbri 9 i Toscan! , e quasi tutt' î popoli 
d' Italia risposero concordî alP appello de' 
Marsi. Roma si vide suIP orlo délia sua per- 
dita. Essa spedi contro di loro i suoi mi*- 
gliori GeDerali. Silla fra gli altrî vi si di- 
stiose. £gr insegui i Saoniti fin nel cuore 
deila Campania 9 e pose Tassedio davanti 
Stabia^ città poco lontana da Pompei. La 
prese d' assalio , e la ridusse ad un mue- 
chio di pierre. Pompei avea seguîto la sor- 
te de^ Sanniti ^ anch' essa avea fatta causa 
comune colle altre Città 9 ed i suoi abitanti 
erano stati daU'alto délie loro torri gli spetta- 
tori deir ultimo fato di Stabia. Tuttavia si 
apparecchiarono alla difesa. Silla cor^ loro 
incontro , ed attende soito le loro mura. 
Ma Cluenzîo venne aU'improviso ad ofFrir- 
gli battaglia con una nuova armata di San- 
nili. Silla in sul principio fu respinto, ma 
poi consegui de'vantaggî, ed in ultîmo dî- 
sfece totalmenle i Sanniti presso Nola , ove 
Cluenzio medesimo resto ucciso. Sembfa che 
dopotali fdtti, Silla sciolse Tassedio di Pompei j 
e si rivolse col suo esercîto contro dî Roma 9 
ove il Tribuno P. Sulpîcio ad îstîgazione di 
Mario, avea suscîtate gravissime turbolenze.- 
Fiuita la guerra Marsica 9 sembra certo che 



Pompei fosse erettn a Municipio^ cioè che 
si governasse colle leggi proprîe, ed a\es- 
se il dritto délia cittadiDanza RoinaDa* Ma 
Silla si ricordô délia sua n^sistenza^ re- 
scisse il decreto del Senalo, ed invîô in 
Pompei, una Colonia railitare , di cui fà. 
capo P. Silla suo nipote , e che fu detta 
Felice. {^An. 80. Av^ Ve. s?. ). Essa era 
composta di que' soldati chiamati Emeriti ^ 
che divenivano corne tanti custodi de' ne- 
mici vinti ^ ed i miseri Pompe jani doveano 
soflfrire che la cosi detta pertica tristis divi- 
desse in vantaggio di questi satelUti i loro 
campi«-I Goloni giunli in Pompei, non con« 
tenti délie migliori terre pretesero anche i 
dritti del svffragio , e del deambuîacro ^ 
quelli cioè di assistere ail' assemblée , e dl 
poter passeggîare ne' Inoghi puh1)lici« Da cîô 
nacque un fiero dissidio fra' Pompejani y ed 
i Colôni. La fermezza de' prîrai fu caratte- 
ii/.zata di rivolta , e la causa fu portata 
avanti al Senato« 

Sciaguratnmente esiste un' orazîone di 
Cîcerone a pro di Silla , che n* era stato il 
promotore, e ch'Egli tratta da amico de' 
Pompejani, roentre n'er^ il persecntore , 
sperando cosi d' attirarsi la gnt/.ia dello Zio. 
La legge Plozia fu qiiîndî restitiiita Bel 
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suo pieno vigore» Pompei ritorno per dî le! 
benefîcio a municipio^ e continuô ad esserlo 
anche dopo chc Augusto , vi ebbe aggiunta 
una nuova Colonîa di veteranî, che prese il 
nome di Augusta. (An.i^i iniVE.v.) Ma ne' 
primi annî di Nerone, ÇAn: 55 circa deWE.v.") 
essa divenne uua colonia Romana propria- 
xnente detta j corne si rileva dall' awani* 
mento di Livinejo Regolo accadulo nelP an* 
fiteatro j (Tani 5^ delV era vol. ; ) e secon* 
do le varie iscrizioni in molti luoghi rinve- 
nute 9 ove fra gli altri difensori de^ colonî 
Pompejaoi si augura ye//c//d al beoemerito 
Rùfo^ che vien salutato co'titoli àLimpareg-- 
giabile e di ^eneroso. 

Durava questa forma di governo da 
24 ^nni circa ^ allorchè la più terribile e 
funesta eruzîone del Vesuvio la învolo per 
sempre al suo splendore ed a' suoi gioroi* 

GONTINUAZIONB. 

n Vesuvio. Eruzîone del ^g.^Fine del 

cenno storico. 
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I Vesuvio ha bruciato da'secoli più re- 
motî. Polibîo', Dîodoro Siculo, Lncrezio , 
Vitruvio ^ Dîonîgi d' Alicarnasso , Vellejo 
Patercolo ^ Silio Italico , e Seneca lo dimo^ 
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strano alP evîdenza. Niuno ,perô ha si ben 
descritto il Vesuvio, quanto Strabone. Ecco 
le sue parole. Sopra di quesli luoghij (pres- 
so di Napoli), è situato il monte f^esuvio^ 
cinto per ogni lato da ferlïli campiy eccet^ 
tuatone il vertice 9 che piano in gran par^ 
te y è tutto stérile ed infecondo. La super-- 
Jicie di c/uesf ultimo ha V aspelto di cenere^ 
e si vede aperta da cas^erne profonde^ che si 
diramano in diverse aperture e meati. Le 
piètre sono bruciate ^ corne si argomenta 
dal colore j onde si crede che queslo monte 
ardesse una volta , ed avesse hacini difuo^ 
co. Il T^ulcano si estinse perche la materia 
délie sue combustioni resta esaurita. Forse 
dal suo fuoco , e dalle sue ceneri dériva 
quella incredibile ferlilità j con cui si di^ 
stingue le Campania. 

I primi încendi di questo Vulcano av- 
%ennero molli secoli prima délia presa di 
Troja. Il dotto Pelliccia ne distingue un 
altro 9 ch' ebbe luogo , secondo le sue con- 
getture, dopo Terazione dellà Solfatara, ne- • 
gli anni 1000 innanzi Vera cristiana, e più . 
di 100 prima délia fondaziooe di Ro- 
ma (7). Da quell' incendio Egli opina 9 che 
avesse avuto origine il territorio Nolano 9 
Saroese 9 e Nucerino 9 che in tempi ante- 
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riori ad uto' epoca tanto famosa era nu \m^ 
menso e vasto golfo ^ che per lo stretto deU 
Tantica Afâm/ia, (oggî l^iefn), si congîun-^ 
geva col mare di Sale i no (8). 

U Vesuvio non formava che ima sola 
moDtagua coir altra di Somma ; i loro do« 
mi sembrano essere egualmente islorici. L. 
curioso il sapersi^ che gli antichi oncnarono 
Gîove , e Plutone col titolo di Vesuvio e 
di Summano , aggiungendovi il soprannome 
di esuberantissimo ^ attributa che 31 ben» 
caratterizza un Vulcano in furore, 

Spartaco si rifugio co' suoi compagni nelle 
interiori caverne del Vesuvio, (prodotte da^ 
fuochi sotterranei), ed il console Clodio Gla-^ 
bro^ che Tinseguiva, credè circondarlo nel 
momento istesso che Tanimoso gladiatore u-^ 
sciva con tutta la sua truppa dalP opposta 
parle del monte * il cbe Fronlino annovera 
fra' più felici stratagemmî militari. 

Ma il momento, nel quale il Vesuvio 
dovea risvegliarsi in tutta la maestà délie 
sue forze , e del suo furore si avvanzava 
a gran passi. Plinio ci racconta , che tra' 
prodigi avvenuti a' tempi deJla congîura di 
Cadlina , M. Erennio^ decurione di Pompei 
vi £a fulminato a ciel sereno , e diede oc- 
casione a Cicérone di far due veVsi , che 
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tanto Sallustio metteva in burla. Si attrîbui* 

sce ciô , giudiziosamente , ad un soverchio 
elettricismo provvenîente dal Vulcano. - Tut- 
tavia i più terribili fra^ saoi fenomeni furo- 
no i tr^muoti , che incominciarono ad af- 
fliggere la Campa nia verso gli an ni 5o del- 
r £ra corrente. L' ultiino e il pîà fatale Ai 
quello , che accadde nel 63 sotto V Impero 
di Nerone. £i ritrovavasî allora appunto 
nel teatro di NapoU cantando, ed avvertito 
del pericolo , non voile abbandonar le sce-- 
ne ) se prima non ebbe termînato il trillo 
d' una sua aria favori ta. 

Ascoltiamo Seneca , che ne parla coa 
distinzione. 

PoMPEi j célèbre Città délia Campania , 
intorno alla quale la riva di SorrerUo e di 
Stabia du una parte , e quella dH Ercolano 
dair altra formano col loro incurvamento 
un goifo ridente , è stata ro\?inata ^ ed i 
luoghi contigui moho maltrattati da un tre-^ 
muoto accaduto nel verno 9 vale a dire in 
una stagione^ che i nostri antenati crede-*^ 
vano esenle da pericoli di tal soria^ Fu 
a' 5 di Febhrajo sotto il consolato di Rego^ 
lo^ e di f^irginio 9 che la Campania^ ( la quar- 
te era stata sempre minacciala^ ma aime- 
710 senza aïcun danno ^ e sol travagliata dal 
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timoré firC a quel momentOj) venne con gran^ 
de strage devastata da queuta i^iolente scosscm 
délia terra. Una parte deUa Cil ta d^ Erco^ 
LJNO è stata distrutia ^ e cib che nerimane^ 
non è ancora sicuro . La colonia di Nu-^ 
CERIA fu se non rovesciata , almeno malcon^ 
cia. Napoli ha sofferte délie perdite piut" 
tosto particolari che piibhliche , e fa lieve^ 
mente tocca da questo grawssimo Jlagello. 
Moite case di campagna risentirono délie 
scosse senza effetto.Si aggiunge^cKe ttnagreg-^ 
ge di 600 pécore rimase estinta^ che délie sta^ 
tuefarono spezzatCj e che dopo di qu6slo:av-^ 
venimento funeste si videra errarè péicampi 
délie persone prive di conoscenza \ è di^nsi. 
Dopo questa catastrofe^ i .P^mpejani 
abbandonarono la Cîttà ^ ms^scprsa quaU 
cbe anno vi rîtoraarono , e.grà la laro pa- 
trîa risorgeva pîù bella cblle rovine y allar-» 
chè a' a3 di Novembre del79, un'ora cir- 
ca dopo mez^odi , quando i fuochî del 
Vulcano sembravano estinti , e quando i 
popolî vivevano tranquîUî e sicarî , parlan- 
do délie antiche eruzioni , corne di una 
tradizîone încerta ed oscura , ilVesuvîo spa- 
lancô ail' împrovvîso le sue voragîni > si 
apri in pîù parti, donde uscîrono; îuipetuo- 
si torrent! di fiamme , e rovescîando enor- 
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ini massi di rocce sulle spîagge soggette , 
scpelliva nello stesso tempo sotto monti dî 
lapillo , di cenere , di piètre , e di scorie 
roventi Stahia^ Pompei^ Oplonti ^ Retina j 
Ercoluno , e altri paesi de^ dintoroi. - Chi 
mai potrebbe descrivere le ténèbre y il tuo- 
nare délia moniagna 9 i tremuoti , Jo spa- 
vento , la fuga , e gli orrori di quella notte 
idi universale corapianto ? . 

PUnio^ che co manda va la flotta aMise«* 
no 9 accorse a Retina^ onde soccorrere i soldati^ 
cbe cola dimorayano. Ma respinlo dal peri« 
colo oignor più crescente sbarco a Stabia , e 
giuQto Jii casa del suo amico Pompooiano pre- 
se il bagnô ^ ceno tranquillamente , e si ab* 
banddnô al sonno. Il tempo stringeva^ il 
cortile, pel quale si entrava nel suo appar-* 
tamento incominciava a riempirsi di cenere; 
la case erano scosse talmente da' tremuoti ^ ^ 
che sembravano gettate or di quà, or di j 

là ^ e poi rimesse al loro site. La morte era 
imminente, fiisogno svegliarlo , e fuggi- 
re. Il mare era agitato da un vento contra- 
do ; si corse alla campagna. Plinio chiese 
<leiracqua fredda ^ dopo di averne bevuto due 
volte , una nubbe di solfo foriera délie flam- 
me , che si awicinavano ^ lo circonda ^ e il 
soffoca. 
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PHdio il nipote , che si trovava allora 
in Mîseno , ci ha lîmasto due lungbe lette-* 
re su questa inesprimibile catastrofe. Egli le 
diresse a Tacito^ (^Epist. \6j e 20. lîb. 6, ) il 
qaale gliene avea domaodato de' ragguagli j 
per parlarne nella sua storia y che infelice* 
mente in questa parte ci è pervenuta man* 
cante. Ecco corne dipinge V istante tenero , 
in cui fuggiva cou sua madie. -* La nuh^ 
he piomba sulla terra , ricuopre i mari ^ 
inhala cC nostri occhi V isola di Capn\ cÏil 
essa circonda , e ci fa perdere di vista il 
promontorio di Mîseno. Mia madré mi siip^ 
plica 9 mi comanda di saharmi in aualun-- 
que maniera. Mi dimostra che cib e facile 
alla mia età ; ma ' ch' EUa^ oppressa dagU 
anni^e dalla pienezza del corpo non po^ 
trehbe seguirmi ; che morrebbe felice , se non 
fosse cagione délia mia morte. lo le dichia-^ 
ro 9 che non vi era salute per me , che con 
essa : le prendo la mano ^ e la sforzo ad 
accompagnarmi . Ella cède suo malgrado , 
e si rimprovera di trattenermi. 

La cenere comincias^a a cadere sopra 
di noi , benchè in poca quantità. lo rivoU 
go la testa 9 e veggo aile mie spalle un 
denso fumoj che c' inseguis^a y spandendosi 
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sulla terra , corne un torrente. Nel mentre 
che ancor ci si vedeva^ io gridai a m\a ma^ 
dre : :» abbandohiamo la strada. La foUa ci 
opprime . w Appena ce ri eravamo aUontanatij 
le ténèbre crebbero in modo ^ che si sareb^ 
he creduio rilroçarsi in una di quelle notti 
nere e svnzn luna j o in una stanza j ove 
si fossero spente le lampadi. Non si senti-- 
vano , che lamenti di donne 9 gemer di fan'- 
eiulli 9 e ^rida di uomini. Chi ctdamava il 
padre , chi il figlio 9 chi la mo^lie : essi ri^ 
conoscei'ansi alla sola çoce ..^V' era taluno 
a cui il timor délia morte ^faceva invocar 
la morte medesima. Molti imploravano il 
soccorso de' Numi. Altri credevano^ che non 
esistessero , e pensàvano che queïla fosse 
V ultima natte 9 la natte eterna , che dove-- 
ra ingojar Vuniverso ... Ed ia mi conso^ 
la^a di morire 9 esclamando - » V Uniçer-- 
so perisce 3^. 

L' eruzîone duro tre giorni. Dion Cas^ 
sio ci rîfeiisce , che gli animi atterrîtî cre- 
dettero allora rilornato ii caos : che fossero 
iicomj)arsi i Giganti ^ e che col fuoco tutta 
la terra s' incendiasse. Obblîavano i mortalî 
le loro passioni nel terrore di quella uni- 
versale desoiazione ^ e volgevauo gli sguar-* 
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di inquiet! e stnarriti verso il nero amniàn'- 
to de'cieli, che sembrava un vélo morlua* 
lio gittato sul cadavere del mondo. 

Al terminar deirincendio , le cui ceneri 
arrivarono fin Dell'Ëgitlo^ e nella Siria , si 
osservô che la vicina costîera era scomparsa, 
e che monti di lapilli e di cenere occupa va- 
no il sito 9 ove già sorsero Pompai , Stabia^ 
Ercohno , Relina , Oplonti , Tegiano 9 Taa- 
rania , Cosa un di dévastata da Spartaco , 
e Veseride , ove Decio consacrô se stesso al 
Genio di Roma 9 e alla salute de' suoi. 

I Pompejani rimasti seuza patria ebbe- 
ro ben presto a fondarne una seconda , non 
lungi dalla prima. Le loro più care rimem- 
branze , le lunghe abîludini , i loro campi 
renduti più fertili dalle materie eruttàte dal 
Vulcano , infîne il nome stesso di Pompei, 
tutto dovè contribuire ad invitarli nuova- 
mente nel luogo , che li vide nascere ^ e 
che un sol giorno di sciagura non potea far 
loro dimenticare. Sorsero dalle case ^ sul 
princîpio pe'solî agricoltori \ quîndi si for- 
ma un villaggio. Questo continua a deno- 
minarsi Pompei : fu abitato per molti anni: 
infîne una catastrofe, simile a quella che 
aveva estinta la madré fece cessar per sem- 
pre anche la figlia (9). - Intanto Pompei 
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non restô ludgamente tranquilla nel suo se- 
polcro. Molti de' suoi abitanti vi cloverono 
ritornar colla scure alla mana , penetrare 
ne'suoi piani superiori, e rapirvi tutto ciô , 
che oon aveano potulo salvar colla fuga. 

Nuove ricerche , e rmove profanazioni 
V attendevano in teinpi posteriori. Da quan- 
to si legge in un^ antica iscrizione (lo) sem- 
bra probabile 9 cbe Tlmp: Alessafidro Se^ 
vero vi facesse diî'SoUerrare in gran copia 
e marmi e colonne , e statue d' ammirabil 
lavoro. ^ 

Ne' secoli seguenli il nome di Pompei 
rienlrô nell' obblio. Ma nel i5g2 Muzio Tiil-^ 
iaviUa Conte di Sarno^ facendo scavare solto 
la direzione di Domenico Fontana (ii) un 
acquidotto, onde portai* V acqua alla Torre^ 
dovè attraversar tulta la piaula di Pompei^ 
ed iocontrarvi tempj, case, strade , portici, 
edaltri monument!^ anzi pernon danneggiarli, 
dovè proseguir gli ^cavi a fbggia di lunghi 
fossi 9 e ricuoprirli di nuovo , tosto che 
ciascona porzione del canale era formata, (i a). 
Finalmente , poco dopo , al tempo di Sari'- 
nazaro ^ Pompei era tanto conosciuta , ri- 
cercata , e scoverta , quanto forse lo puô 
essere a'nostri giorni. Ecco le sue parole. 
(Arcad\ prosa 1 2).- Questa che d^innanzi ne 
vedemo , la quale senza alcun dubhio ce^ 

3 
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lehre CIttù un tempo ne tuoi paesi chia^ 
mata Pompe i ^ ed irrigala dalle onde del 
* freddissimo Sarno^ fu per subito terremo-- 
to inghioitita dalla terra , mancandole co- 
me credo soltp a' piedi il Jirmamento , oçe 
Jondata era. Strana per certo 9 ed Orrtn- 
da maniera di morte ^ le genti vis^e ve- 
dersi in un punto torre dal numéro de^vi- 
rî! Se non che Jinalmenle sempre si ar--' 
riva ad un termine ne piû in là 9 che al^ 
la morte si puote and are \ E già in que^ 
ste parole eramo ben presso alla Citta^ j 
cK Ella dicea , della quale le torri 9 e 

LE CASE ^ E I TEATRI 9 E J TEMPJ SI PO^ 
TEANO QUASI INTEGRl DISCERNERE. 

Or questi ultiml tralti son cosî parli- 
colaiizzali , che non sapremmo ctederli il 
paito d' una fervida intmaginativa , o T ef- 
fetto del sogno di Sincero. 

Circa due secoli dopô , Gmseppe Ma-* 
crlni (i3) congeiiuro , che nel luogo detto 
la CÎK^ita , ( cioè V antica ciltà ) ^ era da 
sîluarsi Pompei j e a cio era indotto non 
solo dal nome del luogo, ma bensi dalV a- 
K>ervi Egli stesso riconosciuto intere case ^ 
avanzi di grandi mura , ed alcuni porlici 
di mattoni in parte dissolterrati . • . • 

Con lutto cîô i noslri Eruditi non vol- 
Icro mai risolversi di riconoscer Pompei. 
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Un giorno, (nel 1748,) alcunî villani sca-- 
vano UQ fosso : qualche cosa loro résiste : 
abbattono gli ostacoli, e scoprono de' mo- 
Dumenti , délie statue , e degli oggetti dî 
ogni génère', e d'ogni foripa.-S, M. il Re 
Carlo III ordina di non interromperne gli 
scavî; essi son proseguiti fînoa^nostrî gîor- 
ni; ed il quinto di Pompei rivede attualmen- 
te il Sole , come a' tempi degli Ëtrusci, e 
de* Cesari. 

La Campania. 

Noi partimmo da questa Capitale alla 
volta di Pompei, nella primavera del 1827. 
Giunti a Résina , volemmo alqiianto fer- 
marci , e salir la montagna nella direzione 
del Sahatore , per qnindi osservar nel suo 
cratère il Vulcano terrore e meraviglîa 
délia Campagna Jelice. — Il Sole sor- 
gea dalle montagne d' Amalfi e di Salerno. 
Quai' orîzonte ! Quai vista ! 

Un' aria puia profumatadal mirto e dal 
timo ^ il magico panorama di Napoli , e 
del suo gol(o ; i boscbetd di cedri e di 
ûlivî , che ricuoprîvano le sponde del ma- 
re dal promotorio di Minerva sino a quel-^ 
li di Posilipo e di Mîseno , e che formava- 
no di quel suolo un immenso giardino, il 
cielo pîù ridente , tutto accresceva i piace- 
ri di quel giorno delizioso. * 
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Le vaste pianure délia Campaniâ Cd« 
minciavano , intanto , a spiegarsî a' tlostri 
sguardi. Noî scorgevaoïo a settenlrione le 
magniiiche cootrade del Sannio^ degli Ju'* 
sonj 9 e delP aniico Laiio ^ a levante i 
inonti Irpini e i Lattarj \ a mezzodi e ad 
occidente , Sorrento patria del Tasso, Ca- 
pri Reggia di Tiherio ^ le spiagge delle Si-' 
rené, la tomba di Virgilio, le sedi di Lucul^ 
lo , e quanii luoghi eternamente faûiosi tac-* 
chiude il paese , che si estende da Nisita 
si no air i^ola Oenarîa. 

In questa terra, ove tantl avvenînpentî 
memorabili ebbero luogo , e che l' istoria ^ 
le favole , e la poesia banoo a gara rendue 
ta îmmortale , «esistono tuttavia gli stessi no- 
mi , e i monu menti , e tutto il prestigio di 
33 secoli di rimembranze e di gloria« 

Ecco , noi dicevamo , eccO a noi di 
rincontro i campi Flegrei 5 donde i figli 01- 
gogliosi délia terra assaliiono il Cielo, e f«* 
roDo sotto i sassi e'I fuoca sepolti« Cola 
lantî erano un giorno i Vulcanî^ quanti oggi 
sono le colline ed i laghi. Ecco Pozzuoli ^ 
che serba le rovîne d' una seconda Roma^ 
e Miseno, che sembra tuttavia avanzarsi 
nel mare, ed ofFrire il suo porto abban- 
donato aile più grandi flotte deir universo \ e 
JBaja , cbe ci ricorda, la morte del ^ioyane 
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Marcello , speranza deir impero romano ^ e 

Piofelice Agrippina , gringanni di Nerone, 

Âniceto , la nave fatta croUare sopra di 

lei , il Lacrino y il Centurione , e la di 

Leî morte. 

Piii in là , è il monte Gauro célèbre 
nelle guerre de' Sanniti ; il monte Nuovo ^ 
in una sola notte emerso per forza vulca- 
nica dalle viscère délia terra \ le tombe de- 
gli Elisi, i campi del pianto , lo Stige , il 
Flegetonte , 1' Averno , la sel va coir albe- 
ro dal ràmo d'oro, e la spiaggia, ove De- 
dalo fermô il volo , e consacré le sue ali 
al Genio délie belle arti. 

Quindi Guma , il bosco di Trivia ^ il 
tempio dalle cento porte , I' antro délia Sî- 
billa , e tutta la terra delF Enéide si pré- 
senta a' nostri occbi. 

Seguono le selve de' Cimmerj , e il 
regno de*^ Lestrigoni , e Lamo, e il fonte 
d' Artacia , ove la figlia del Re Antifate fu 
vi'sta attingere M acqua , quando Ulisse il 
più sventurato e il più sofferente di tutt' i 
mortalî approdq su quelle incogoîte sponde. 

Cosi la terra del F Enéide confina çon 
quella dell'Odissea. -Ma la poesia cède a 
un tratto il luogo a piu dolorose memorie. 
Linterno , che udi le ultime parole di Sci- 
pione ^ Gaeta j che fu tesiimone dell' assas* 
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sinio di Cicérone; e Miatarno, che ascose 
neile sue paludi il Vincitore de' Gimbri j il 
qaale ancor fralle cateoe era destinato a far 
tremare il Barbaro, che dovea dargli la mor-* 
te , soa cola , T una appresso dell' altra j 
corne per riunire in una sola pagina j la 
luaga istoria délie nostre discordie , e délie 
nostre sciagure. *- Gapua , finalmente ^ as* 
sai superba d' avère sfrondati gli allori del 
Trasimeno e di Canne ^ innalza il suo ca- 
po orgoglioso dal seno délia Campania, quasi 
per indicarci di esserne stata un di la Re- 
gina. - La Città délia Sirena le giace dap^ 
presso ; la leggîadra Partenope^ che sembra 
discendere da' coUi per cootemplare ^ul li-* 
do , e il bel golfo , e il Vesevo , e il va- 
riato spettacolo , e V ampissima prospettiva, 
che le si âpre dintorno. Dopo tanti secoli, 
Ella sembra invitar, comeprima, gli Stranie-» 
ri, e4 attlrarli co' suoi incanti e colla sua 
bellezza in una terra , in cui non si respi* 
ra, che Tobblio , il godimento, eTamore* 

Parj che la terra ^ e V ondae fomd e spiri 
Dolcissimi d' amor sensi > e sospiri* Tasso. 

Dopo di avère in tal guisa contempla- 
te 9 corne in un quadro , le più famose con- 
trade délia Campania , a cui appartenue 
la Città , oggetto de'nostri voti e del no- 
stro pellegrinaggio, ci rivolgemmo a Pompei. 



I suoî avanzi giaccîono aile sue falde, 
su d' una coUina ricoverta di fiori. - Ma 
questi fiorî sono squallidi e rnesti , coine 
que'che fregiauo î sepolcrî. Si direbbero es» 
pressamente piantati per ornare i raonumenti 
d'una Città 9 il cui lugubre destine è ri- 
masto finora senza esempio nella storia délie 
umane sciagure. 

' Discesa la montagna , ritornaromo a 
Résina , e gîungemmo rapidamente per la 
via traversale del cancello al 

fiORGO AUGUSTO FELICE. 

Strada dé Sepolcri. 

Pompei è distante 1 1 mîglia da Napoli, e 5 
dalla somniîtà del Vesuvio. Vi si entra per 
uno de* su ci sobborghi , deito Angusto fe-- 
liçe. - Questo villaggio , scoverto in gran 
parte dal i8ia al i4 9 e che dalla porta 
e dalle pubbliche nmra pompejane si sten- 
deva per non brève tratto Inngo l* antica 
strada Ercolanta ^ fu fondato dalle Colo- 
nie ài SiUa e d^ jiugusto , dalle quali ri- 
tenne la denominazione. - Si potrebbe ora 
chiamare U sobborgo de' morti , tantî sono 
i sepolcrî 9 che lo ricuoprono, Una sola Ca- 
sa di campagna vi si vede inlieramente.dissot- 
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terpata. Ma sul declivio deila coUina , si os« 
servaDO de' monumenti d'ogni génère rico* 
verti a guisa di pîcciole allure verdeggiaDti.- 
Ivi i Coloni più distinti per cariche sacre , 
politiche , o militari eressero i loro domicilia 
ed ivi ottenaero pubbliche ed onorate le 
tombe. Tanto gli uni , che le altre coDfî« 
nano fra loro , e sono insieme coogiante. 
Si direbbe percio, che gli anticfai, uscendo 
dalla vita , non facevano, che cangiar sem- 
plicemente d*abitazione (i4)- Le ombre de' 
trapassati si aggiravano meste e taciturne in* 
torno aile loro antiche dimore^ e divideano 
tuttora gli stessi sentiment!, le stesse mémo-* 
rie 9 e perfîno la medesime lagrime colle 
loro famiglie superstili. - Nel cupo silenzio 
d' una notte ripiena di ténèbre e di procelle, 
esse erano presentia'domestiei altari, dov'era- 
no invocate sotto il nome di Lari, ed ac-« 
coglievano appiè de' sepolcri , che furono i 
prin)i tempj di tutte le genti ^ i sacrifi:;;i 
de' proprj figli , ed î voli. 

£ntrando appena nel borgo. Augusto 
Feîi'ce , si puô ad un sol colpo d' occhio 
vedere tutto il tratto délia strada antica 
sîn' ora scoverta , e délie tombe , che va-- 
gamente la fregiano in doppia fila 9 fino al- 
r entrata délia Città. Quarelegante magoi-^ 
ficeoza ! E quante forme ignote fin' ora al-> 
rarchitetlura ed aile arti! 
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Questi sepolcri innalzati su de' superbî 
piedistaili son cii condati da fiori e d' arbu* 
sti ognoT verdeggiaQti.*-Colà intere famiglle 
risposano unité, come se vivessero tuttora 
presso i lor focolari. La madré vi giace ac- 
canto del padrej e i figli 9 secondo la loro 
età 9 presso la madré.. -* Le iscrizîoni , che 
vi si leggono sono spontanée 9 e d' uno sti* 
le nobile ad affettuoso, 

Alcuni cenotafi 9 che finiscono ne'lati 
superiori in graziosi ravvolgimentî di palma 
o di alloro ^ degli altri 9 che presentano 
leggîadre forme di lettistern] e di tempj , 
sono ivi eretti alla memoria de' benemeritî 
cittadinî morti lontanî dal loro paese9 ed 
adornano colla bellezza de' loro marmi e 
délie loro sculture, questi campi délia quie-< 
te.* Si prenderebbero per tante are elevate dal 
Genio délie arti a' Genj taciturni del miste-^ 
ro e délia morte ! 

Siccome la terra degli estinti offrir do-* 
veva air ingresso di Pompeî quelP ombra 9 
e quelle fresche aure deliziose 9 che vi si 
cercavano contro V ardore del Sole 9 cosl 
questo villaggio era divenuto un luogo d'u-» 
nione 9 e il sito délia passeggiata. Il Pom- 
pejano vi riposava appiè de'cîpressi9 e vi 
sedeva sulla pietra de' monumenti. 

I giuocbî 9 i dîvertimenti 9 la tumul- 
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tuante allegrîa de* negbiitosl vî formavaDa 
uao strano contropposto coUa calma e coi 
silenzio , cbe régnava nella terra , ove dor^ 
mivano i trapassati. 

Ricolmo r aaimo di queste immagîni ^ 
îo mî credeî rîvivere in que' giorni , îu cui 
respîravano coloro , de' qualî yisitava V eter- 
ne dimore. M' immaginaî di assistere aile 
feste de* morti , che con tante lagrîme e con 
tante offerte sî celebravano ne' sobborghi 
delle anticbe città il ai del mese di Febbrajo« 

Si doveano atlora vedere alcuuî Pom- 
pejani intenti a pregare. Si osservavano delle 
doûne, madri senza dubbio , in alto di ar- 
dere profumi , appiè la tomba delle loro fi-^ 
g^iuote ; altre inaffiare di propria mano i 
papaveri piantatî suglî avelli de' loro inoam-t 
morati j ed altre , finalmente 9 additare a' 
loro fanclullî il luogo dove risposavaao le ce** 
neri d' un padre , cb* era il loro sostegno. 
Tutti erana nel racCoglîmento délia tristezza 
e del rammarico, Profouda tristezza 9 cbe 
non fa mostra di vana pompa^ e cbe da nixU 
la si kscîa turbate! «.«« 

Casa detta di Diomede , (forse «T Aufi^ 
dio (15)5) scoverta dal 1771 al 74* 

È diitlnta in^-due piani , dispostî in an- 
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a livello délia strada pubblîca. Ne aveva an*- 
che un terzo superiore a quest^ultîmo ^ cosi 
quest' abitazione potea chiamarsî triste^a^ o a 
tre piaDi*. Per eleganza ed esteo.zione Don ha 
l'eguale in Ppmpei. Apparteneva senza dub«« 
bio ad uQo de' più ricchi suoi colonie cbe 
la costrui in un'epoca felicissima per ,1e 
^ arti y e célèbre per il fasto privato , e per 
la perfezîone de'piaceri sociaii« 

Salendo alcuni gradini, si entra per una 
piccola porta in un cortile scoverlo circon--^ 
date da quattordici colonne , rivestite di 
stucco e di brillanti colori. 

L'architettura délie case subbwèane ave«i . 
fissato questo peristiiio nel centra degli appar-« 
tamenti^ donde prendevasi la distribuzione àeU 
le stanze laterali, e ricevevasi il lume« Si crede- 
rebbe, passeggiandovi, di ritrovarsi in un chio-^ 
stro de'nostri conventi.Un giardino di fiori era 
sel mezzo^ ed an canaletto raccoglîeva Tacqua 
de' portici ^ e I9 cornu nica va a due cister-^ 
se. Si osservano i loro puteali di pietra 
vulcanica, da cui attingevasi Tacqua^ co-* 
gP incavi , espressamente fattivi , per la fu^ 
ne. - Un lavoro sl signina cou œusaicQ na 
fiegia il pavimento. 

A destra del peristiiio si veggono te 
stanze , ove dimorayaoo gli uomini j e da« 
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vasî ospitalîtà ericovero a' fbrestîerî.- Cosî sî 
spiegano facilmente le frasi di Omero , cbe. 
dîce essersi situati î letti degK ospiti sotto le 
logge de' palaggi reali , in quelle natti dî 
esta si S[>esso insoffribili come il giorno , 
nel clima cocenle délia Grecia. 
Ivî in liina niccbia, erala slatuetta dî Minervct. 

A sînîstra , è situato T appartamento de* 
bagni. Nella prima stanza si ravvisa unava-< 
sca pel bagne freddô , coronata da nn pic-* 
€olo e grazioso intercolunnio , nel cui fonjo 
è un fornello, ove si trovà una graticola, e 
due padelle tinte ancora dal fumo. Accanto 
havvi la caméra, ove si deponevano le ve- 
sti , e nella seguente si osserya la fornace^ 
ove V acque prendevano la diversa ten>pe- 
ratura , che si desiderava. - Queste stanze 
soleano decorarsi di stucco , e di arabeschi 
del gusto il pîù delicato. - Sul bagna, e 
fia' portîci erano dipintî degli alberi carichi 
dî frutta , ed ogni sorta di pesci , che- 
sembravano nnotare nella pFofondità délie- 
acque. 

Si sale qnindi alla stufa situata sul- 
la fornace , da cui riceveva il calore 5 e vi 
si entra dopo di avère attraversata un' aU 
tra stanza , ove si deponevano gli abiti ^ e 
la tepida^ in cui si radeva il sudore colle 
strigili , e poi si ungeva. In quest' ultima , 
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^jàbo de^ sedili di legno ^ al disolto ^ sul 
suolo, la forma d'un canestro^ e nelfineslrino^ 
tin telarelto con 4 ^^^^^^^ simili a' modérai. 

La stufa contienç da un lato la vasca 
d«l bagno caldo , e dalP altro una nicchia 
â conchigli^ con due finestrini» Si vede 
ïiella superficie del muro il vacuo Iper 
dove passava il calor délie fiamme sot* 
toposte 9 e che formava di questa slan- 
za 9 e sopra tutto délia nicchia , una vera 
fornace.- Per mezzo d' un largo buco prati* 
cato pel muro il calore passava a riscaldare 
il tepidario vicino^un vetro vi lemperàva que- 
sto vapore. 

Scendendo dî nuovo^ si passa per uno 
de* pof tici suUo slesso lato , nella dispensa , 
ove giaceano de'vasi da cucîna intorno ad 
una tavola di marmo sostenuta da un' Ëhe • 
quindi sodo le stanze da dormire^ già ricclie 
di pîtture d' uccelli , di musaici, e di mai- 
mî. Nel mezzo di esse^ ve n' ha una a foi- 
ma di semicerchio^ destînata pel pranzo. Il 
Sïto délia tavola vi è assai distinto j accanlo 
ha un guardarobba j vi si raccolsero deVasetti 
dî velio , di bronzo, délie forme di paslîc-» 
ceria, due trîpodi con couche, unbacile, ua 
candelabïo, e due coltelli con manichi d*osso. 
De'pesci erano dipinti sulle mura. Tre lar-* 
ghe finesire sporgenli sulla campagna V orna- 



46 

vano grazîosamente da levante a mezzogîorno^ 
rîcevevano îl Sole în tutte le ore del gîorno, 
ed întroducevano nella stanza il profumo de' 
fiori e délie rose, di cui si riconobbero le 
pian te nel campo sottoposto. 

Dî prospetto , si âpre un altrô appar- 
tamento, che vîen composto d* una sianza 
di ricevimento , ( Exedra ) , d* una gal- 
leria , e d' alcune logge scoverte , ehe 
domînavano il domestico giardino , ed il 
mare. Il che dovea rendere questo qiiartino 
il più delizioso di tutta T abitazione. 

Da sopra le logge rivolgendo lo sguardo 
verso la strada , si osservano le abitazîoni 
de' servi , e degli schiavi. Al présente , vî 
alloggiano i Veterani 9 che custodiscono il 
sobborgo. 

Siil lato slnistro délie logge dîscuopresi 
un quinto appartamento più recondito ese- 
creto. £ra quello délie donne. 

I frammenti d'un gran vaso d'argento 
figurato , un vaso da cucina di hronzo , e 
molti pezzi d' avorio , fra* quali gli avanzi 
d' una statuetta , servit! per ornamenti d'un 
mobile, si rinvennero fralle ceneri, ed era- 
no caduti dal piano superiore. 

Per una scaletta interna si discende 
finalmente negli appartamenti di state. Le 
slanze, che si appoggiano al terrapieno sono 
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oraate di pitture , e di pavimenti a musai-^ 
co. V ha una picciola fontana , che sembra 
a ver cessa to di scorrere da pocbi istatiti. 
Allô stesso livello, si vede il giardino circon- 
dato da un portico ne' 4 l^^i di 49 pî^di 
in qiiadro. Gli anticbi vi passeggiavano in 
tempo di pioggia ; e moUcmente vi erano 
portati da' loro scbiavi in una sedia , o in 
lettigdé Ancbe le donne vi discendevano da' 
loro appartamenti , c dormivano deliziosa- 
inente air ombra di questi portici nelle ore 
infiammate del mezzogîorno. 

Dal giardino si pénétra in una galle- 
lia sotterranea , per passeggiarvi in esta , e 
cb' è molto bene illuminata. Vi si^ veggono 
délie anfore , ov' inveccbiava il vino del 
Vesuvîo , e quello egualmente famoso di 
Pompei (i6). In qiiesto sotterraneo furono 
rîtrovatî uno appresso dcU'altro 20 scbelelri, 
fra* quali 2 di fanciulli; presso di loro si 
rinvenne, in oro, una collana, un vezzo con 
piètre azzurre , e 4 anelli con piètre inci- 
se ^ d' argento , due anelli , uno spillone , 
un piè di mobile 9 e 3i monete^di bronzo, 
un candelabro, un vaso, 44 naonete, e un maz- 
zo di cbiavi (17). Appartenevano forse alla fa- 
miglia d' Aufidio , ed aveano cercato in 
questo sito la loro salvezza^ ma \i furono 
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ricovertî dalla cenere e dall* acqua ^ clie 
formando una specie di limo, circondarono 
i loro corpî ^ e ne presero ésattamente le 
forme. Moltî frammenti di questa cenere 
indurîta si osservano nel Real Museo di 
Napolî. L' uno conserva il dreegno d' un 
bellissimo seno ^ V aliro il conlorno d' un 
braccio, e de' suoi orna menti ^ Taltro una 
porzione deglî omeri y e délia statura^ tutti 
ci rivelano, che queste donne erano giovani, 
svelte, ben formate, ma che non fuggîro- 
Do quasi nude , corne Dupaty prétende , 
mentre non solo V impronta délia loro ca- 
mîcia , nia ben' anche quella délie vestî ri- 
mane tuttora assai visibilmente sulla cenere 
impressa. Vi si conserva ancora il teschio 
d' una di queste fanciulle con de* residui di 
capelli blondi , i suoi denti molari , ed un 
osso del braccîo. 

Lo scheletro d' un fuggîtn o , che avea 
una chiave nella mano 9 un anello , e un 
învolto di 10 monete d' oro , e 88 d'ar- 
gento neiraltra^si discuopri verso la porta^ 
che dava V uscita alla marina ; a pochi 
passî, e sotto i portici, ve n' erano due al- 
tri. Fuori délia s^ïlla se ne rinvennero 9 di 
.varia condizione , corne appariva dalla qua- 
lità de' loro ornamenti , e forse appartene- 
vano ancora alla stessa famiglia. Essi avéa- 
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îio cercato di salvar qualche cosaj ma lo 
fecero con tanta precipitazione , che si ri- 
trovô, fra gU altrî oggettî ^ un cuccbiarîno 
d'avorîo caduto loro j)resso la porta supe- 
riore in quell' estremo imbarazzo. 

Nel centre del gîardino è un gran vi- 
vajo con una fontana adorna un tempo dî 
statue, corne / Nuotaiori^ ed i Genietti di 
bronzo rinvenuti intorno aile peschîere ia 
qualche Casa d' Ercolano. - Innanzi alla 
porta era un pergolato sostenuto da 6 co- 
lonne con un poggio nel mezzo. - Negli 
angoli si osservano due camerette per rîpor- 
vî del grano , o degli utensili rurali. 

Questa villa era circondata al di fuori 
da varî altri giardinî, e da un campo 9 nel 
quale si trovo il terreno lavorato a sulchi , 
e Taja di fabbrîca per battervi la biada. 

Kitornando suUa strada si presentano 
di prospetto 

I Sepolcri dellu famiglîa Arria.- 1774» 

Su di un allo muro, cbe serve di ba- 
se a questi avelli , si éleva maestosamente 
la tomba di Marco Arrio Diomede , che 
sembra presedere tutlora a questa famiglia 
di morti« Consiste in un frontispîzio con 
pilastri corinzi ne^ lati , e con^questa îscri- 
zione nel mezzo. 

4 
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M. ARRITS. J. L. DIOMBDES 
SlBl SVIS M£MORlAE 
MÀGISTER. PAG. AVG. FELIC SUR VRB. 

Marco .Arrio Diomede , Uberlo di 
Giulia (18), Maestro (19) del sobborgo 
Augusto felice 

A sinistia , si veggono due pîccîolî 
cippi di marnjo con îscrizionî, che rappre- 
sencano iii contorno il busto di M. Ar- 
rio Primigenio , e quello dî Arrîa 9 la 
nona Jigltuola di Marco liberto. — Fra 
dî essi si ritrovo nel terrapietio un vaso di 
vetro rîcoperto da uu altro di piombo cou 
cenere ed ossa. 

Un' iscrîzione , che serVe dî sepolcral 
memorîa a un' altra Arria figlia del liberto 
M. Diomede , e a' di lei familiafi è nel 
muro sottoposlo. 

Tombe dé" fanciuUi Grato ^ e Sals^îo.*- 
1812^ - Un epitaffio indica il sito , ove 
rîposa Turna diiV. p^elasio Grato^ che suis- 
se XII anni. 

N. VELASIO ORATO VIX. ANW. Xll. 

Segue r avel'o del pîccolo Salvio , 
în forma di brève nîcchia , ed avea quesla 
iscrizionef : {pra nel Museo. ) 

SALVIVS PVER TIX. AKWIS V. 

Gran sepolcru dirulo. - Gîace dielro 

; a' descriiti. Vi fu rînvenuto a terra questo 

bellissiino frammento modello di tenerezza 
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c di semplicîtà : Sen^ilia alV Amico delVa* 
nima sUa : Serfilia amico jnimae . . . 

Cenolajio di Cejo^ e di Lahef^ne. 1812. 
La sua architettura è alquantobizzarra. Con- 
siste in una gran base su cui poggîavano 4 
statue dî pietrè vesuviane , e di médiocre 
scalpello , che oggi veggonsi a' suoî angoli 
rovesciate al suolo. 

I suoî bassi vîlîevî di slucco , tra cuî 
dîstinguevansî i rîlralû dî Cejo, e di Labeo- 
ne erano molto înteressantî. 

Un' iscrizione ci annuozîava , che a Ce-* 
jo Jiglio di Lucio délia trihit Menenia , 

(20) ed a L. Labeone per la seconda s^oU 
ta duumviro di giustizia e quinquennale 

(21) 5 Menomaco liberto aNea inoalzato 
questo monumento. 

G. CEJO L. F. MEN. L. LÀBEONI 
1T£R. D. V. I. D. QVINQ. 
ikElfOMACHVS L. 

Verso questî dintornî si rînlraccîarono, 
în piccîola distanza Pun dali'ultro , 5 sche- 
letri , fra' quali uno di donna d' un' assai 
eiegàntè statura. Aveano con essi délie rno- 
nete d'argento e di brunzo, ed un niazzodi 
chîavi co' grîmaldelli , ciô che fà supporre 
essere alcuno di loro un ladro ^ che si 
era trattenulo în Città per esercîtare il 
suo officîo, ma a cuî il Vesuvio avea fatto 
sofFiire la pena njeritata. * 
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hilare sepolcrale de' due Libella. Vîen 
formate di piètre quadrangolari dî traverti- 
no d'un lavoro assnifînitoe leggîadro. Non 
ha altrî ornamentî , se non che la. sua ele* 
gante seniplicità , le sue belle proporzîoni , 
eun ravvolgîmento dipalma, che lo ricuopre. 

Ecco la sua îsciizione , doppiamente rî- 
petuta ne' latî , affinchè potesse leggersi da 
coloro , che passavano per le due strade 9 
in mezzo aile quali era situato. 

« A Marco Allcjo Lucio Libella padre , édile 
duumviro prcjeito e cjuinquennale \ ed a Marco Aile* 
jo Libella Jiglio ^ decurione ^ che visse 17 anni (22). 
// sito dêt monumento fu dato dal popolo. 

Alleja Decimilla Jiglia di Marco publica Sacer-- 
dotessa di Cerere ha preso cura di farlo eseguire^ 
per suo marito , e per suo Jiglio. 

M. ALLEIO LVCIO LIBELLAS 
PÀDRI AIÎDILI 

II. viR. praefecto qvinq. et m. 

ALLEIO LIBELLAS F. 
DECVRIONI VIXIT ANNIS XVII 
LOCVS MONVMENTI 
PVBLICE DATVS EST. ALLEJA M. F. 
DECIMILLA SACERDOS 
PVBLICA CERERIS F*C1VNDVM CVRAyiT 

VIRO FT FILIO. 

La'iCarîca di Decurione fu conferîta al 
gîovane Libella in un' età minore dî quella 
prescrîtta dalla legge, per una distinzione che 
voile usarsî alla sua fainiglia.I Pompejani erano 
assaî gélosî di quest'onore. - Cfcero/ze, che 
veniva pregato da un suo amico di ottener- 
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gli colla sua proteziooe una tal carica , glî 
rîspose, ch'era assaî pîù facile divenire Se- 
nalore a Roma, che Decurione \n Pompei. 

Du^ sepolcri incognili. Son composti 
dî bel travertîno, ma non ofFrono nulla d'im- 
portante. Sembrano essere limasti nel co- 
minciamento délia loro costruzîone; o che 
rovesciati dal tremuoto del 63 , venîvano 
di nuoYO rîfatti , quando fuionq rîcoverti 
per sempre. ,— Quest' osservazione è appli- 
cabile a tutti gli altri monumenti 9 che si 
rinvengono rovînatî , come questl. 

Sianza sepolcrale di Saturnino^ e siio 
/r/c/Zn/o. i8i3-Rivolgendo8i a diitta, presso la 
villa di Diomede y s' incontra una piccola 
porta 9 che dà Fingresso ad un recinto dî 
mura retîcolate. Vi si ritrova un triclinio. 
E forma to da tre poggi di fabbrica, su' qua- 
lî ponendosi de' cuscîui e de' tappeli mol- 
lemente si adaggiavano i convitati. 

Qui celebravasi il banchetto funèbre , 
( silicçrnium ), SuUe prime, un tal use con- 
sisteva nel sedersî intorno agU avellî, e da- 
to termine a' sacrifia] , si mangiavano gli a- 
vanzi délie viltime.'-* Il Signor Fauvel^ Con- 
sole francese in Atene, ha rîirovgto intorno 
al sepolcro da lui oreduto di Antiope TAma- 
zone presso il Pireo, délie ossa di capra e 
d' ariete , délie corna di bue a meta consu- 
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mate , delle ossa di polli 9 e molti allri a« 
vanzi del pranzo funèbre, e del sacrifizio. 
Ç Mémoires de V Institut , An. 10. ) 

Ma la fervida pielà deg)i antichi 9 e 
le poetîche immaginî d' una religîone mito- 
logica alterarono bea presto la semplicità 
dî questi convîtï. Si credè , ch' essi doves- 
sero imbandirsi per glî eslinti , e si prepa- 
rarono a tnl nopo delle magnifiche tavole , 
rimanendo fia'coQimensali un poslo vuoto 
pel defunlo. — In questo triclinio , si os-» 
serva una colonnelta , ove situavasi in- 
nanzi alla mensa T urna dell' estinto , co- 
ronata di rose. - Si spargevano de' fiori 9 si 
facevano delle libazionî , ed avveniva , che 
ricolmandosi spesso le coppe di vîno vesu- 
viano , î convîlali obbliavano , cbe in quel 
sîto si erano rîunîti per verser delle lagrime. 
AI di fnorî, în un marmo , era scol- 
pîto. A Gneff Vibrio Saturnino Jiglio di 
Qiiinto délia tribu Falerina^ Callisto //-* 
herlo ha eietlo qnesto Sepolcro. (aS) 



CN. VIBRIO. Q. F. l'Ai*. 
SATVRNINO 
CALLISTVS LIB» 



Tomba dî iV^w/rya.iSiS-Su dî un ampîo 
piedistallo fornrjaio da cînque brdinî di lun- 
ghe piètre vulcanîche , son situatî due gra- 
dînî 5 che soslengono un aUare di niarmo y 
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adorno dî quanto T architettura puo imma- 
ginare dl più grazioso e di più eleganie. 
II busto dî Nevoleja vî cotnpatîsce nell' al- 
to fia le foglie ed i fiori d' acanto, e seiu- 
hra compiacersî nel mirare il monumento j 
che racchiude le ceoeri di laiiti trapassali 
si cari al suo cuore. 

La seguente iscrizione giace nel mezza 
deirara^ al disotto de! busto.. 

Nevoleja Tiche ^ Ihcr'a di Giulia , a 
se slessa ^ ed a Cajo Munazio Fauslo Au^ 
gustale (24) e pagano (aS), a cui i De-- 
curioni col consenso del popolo decretaro^ 
no il bisdlio fe^ suoi mcrit/» 

Nevoleja Tyche , vivante , ha elevato 
questo monumenlo d suoi liberii e liberté y 
ed a quelti di C. Munazio Fausto. 

NAEVOLEIA 1. LtB. TYCHE SIBI ET 
C. MVNATIO FAVSTO AVG. ET PACANO 
GVl DEcVRiONES CONSENS V POpVLI 
SilSELLlVM OB MERITA KJV.S DRCUEVERVNT. 
UOC MONVMEJNTVM NAEVOLEJA TYCUE 
LIBERTIS SUIS 
lilBERTABVSQUE ET C. MVNAT. FAVSTI 

VIVA FEClT. 

Squo r iscrizione si ossirva in un bas- 
sorilievo il sacrîfizio , ch' ebbe luogo ne*fu- 
nerali di Munazio.- Nel mezzo , un gîova- 
ne miuistro délie sacre funzioni , {camillus)^ 
mette Turna sulPara. Un altro fanciullo,il 
figlio' forse d* Munazio, Tabsiste. A dril- 
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ta , si veggono î Decurionî , gli Uffizîalî del 
municipio , ed i sexviri AuguslaUs vestiti 
dî toga ^ che rendono ail' estioto collega gli 
uitimi doveri, A sinistra , uoruini 9 donne , 
e fanciulli con panieri di fîori si avanzano 
air ara , e présenta no con flebil* attî al Cie' 

10 , le offerte e le precî. Una leggîadra gîo-» 
vînelta si fa dîstînguere fra lutte. Il suo at- 
teggîamento e le sue lagrfme lascîano tra- 
vedere rangoscîa , che opprime il suo cuo-. 
re, E Nevoleja stessa , che vîene al mesto 
sacrîfizîo , onde împlorare da' Numi îl ripo-f 
so aile cenerî del caro anjico defunto, e a 
gridargli Y ultîmo addio.-« Queslo supremo 
momento de' fnnerali 9 quest' eterno congé-» 
do fra due aniîci , o fta due sposi dovea 
lacerar F anima.-Augusto , nel ricever V ul- 
tîmo amplesso dalla c^^ra çonsorte , le dî- 
ressedal letto di morte questo tenero addîo, 

Livia y conjugii nostri memor. ,. s^ivcy 

vale. 
Nel laio délia tomba , verso di Napo-^ 

11 , è scolpita una nave nel moniento, ch'en-^ 
tra nel porto, çimniaînando la vêla. -» V ha 
una testa di Minçrva alla prora. Allude cer- 
tamente al commercio marittimo , che ren-» 
de illustre Munazîo presso i Pompejanî. 

V* ha chî prétende riconoscervi un'im- 
magine delF ultima scena délia nostr^ vita^- 
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La Sapienza précède , come condottrice , la 
nave , che ha passato V ocea^o pieno di sco- 
gli , ed è giunta nel porto délia pace. Or 
non v' ha più di bisogno ne di remi, ne di 
vêle per combattere le tempeste degli ele* 
menti. ^ Il pensiero è naturale , e circa i5 
secoli più antico di qaello^ che Pope es- 
prime ne' versi seguenti. 

Noifaccîamo vêla in vari modi sul 
vasto oceano délia vit a : la ragipne è la 
carta , la passione il vento. ( Sag. sul^ 
r uomo. Ep. II. ) 

Una simile idea , è degna de'nostrî poe« 
tl del 1700, Al contrario 9 la prima ci sem-» 
bra confermata da Petronio 9 ( Satin cap. 
16.-^ Trimalcione^ che fu pur mercadante , 
vi dice ad Ahinna.^ Ti prego aliresï^ che 

le Njàri j CHE SCOLPIRM ^ULia Mil TOMBA 

vadino a piene vêle ^ e çhe io sia sedulo 
in tribunale colla toga 9 con cïnque anelli 
d! oro 9 e con un sacco di denari in attodi 
spargerli al publico. 

Dair altra parte, è rappresentato il bi- 
sellio ^ mentovato nellMscrizione. Senza di 
questa scultura , la sua forma sarebbetut*- 
tora sconoscîuta. Equivale ad uno scan- 
no ben lungo , con cuscini a frange pen- 
dent! al. di sopra. L' onor del bisellîo con- 
sisteva nel sederea solo nelle pnbblîche adu- 
nanze in una sedia capace di due persone. 
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La sommilà del sepolcro è sormontat^ 
da due ravvolgimenli di foglie d' acanto , 
simili aile volute si vantaggiosamente usate 
dagli arcbitetti ne'capiteUi |onici ^ e nelle 
are, ove rappresentavauo le bende de^ sacrU 
fizi rîpiegate oegli estremi. 

Si passa quindi al colombario» E for-t 
mato da una cameretta di circa 6 piedi la 
. quadrato, Nell' ampia nicchia di prospetto 
si trovo una grand' urna di creta con quan* 
lità di cenere e d'ossa. Si crede , che fos- 
sero quelle di Nevoleja e di Muixazio insien» 
riunite. Altri vasi contenevano altre ossa 
e délie monete , onde pagar Caronte^ 
Un poggio di fabbrica vi gîra d* intorno j 
e sosteneva una lucerna innanzi a ciascun^ 
ùrna, Vi si rinvennero ancora tre vasi dî 
vetro rincbinsi in altri di pîombo. In uno 
si trovô deir acqua lirapîda e senza sapore. 
I rimanenti erano ripieni d' arqua di vino 
e d' olio COQ ossa nuotanti e con sedimenta 
di cenere e di sostanze animal! ^ nel fondo; 
avanzi délie libazioni , corne de' fiori e del- 
r essenze profumaie , solite a spargersi su^ 
resti degli estinti 9 allarchè raccogliendosi 
dal rogo, si coasegnavano al sepolcro. 

Avelli délia génie Nistacidia. Accanta 
alla tomba di Nevoleja, in un raccbiuso da 
mura 9 sorgono due pezzi di marmo , cbe 
fîgurano V ombra di Nistacidia Scapida 9 



e di Nistacidio Elenoj cola solterrati. Un 
vaso di creta è profondato nella terra in mezzo 
a questi semplici monumenti. Servîva per 
versarcî , seconde Liiciano 9 il melicrate 9 
ed il sangue deile vittime 9 ne^ sacrifizi a 
Proserpina, e aile Deità delF inferno. . 

Sul muro esterno si legge in una lapide. 

A Nisiacidio Elena abitante del Borgo Auguste ^ 
a Vfistaddio Gennaro , ed a Mesonia Satulla.-Lungo 
i5 piedi y e largo altrettanti. 

HI9TAGIDIO HELEHO 

PAG. PAG. AVG*. 
IfISTACIDIO JANVARlO 
MESONIAE SATVLLAE. IN AGRO 
PEDES XV. IN FROMTE PEDES XV, 

Cenotafio di Calvenzio. £ un modello 
prezioso delF architettura pompejana: ed ap- 
partiene a' be^tempi delParte. È ancoia il più 
gentile y osiamo dire , e il meglio conser^ 
Tato monumeoto sepolcrale di tutt' il mon- 
do y riunendo alP alta antichità una freschez^ 
za giovenîle. Non vi mancano , che le 
ghirlande de' fiori > colle quali veniva orna-< 
lo , ed î profumi che vi ardeano , per farci 
credere 9 che poc* anzi fosse 5tato ediiîcato. 

Mirasi presso aile tombe descrittë 9 e 
vien circondato da un bel recinto murato 
senz' alcun'apertura. Serge dal suo seno 9 
corne un lettisternio 9 sopra tre scalini so-- 
stennti da un alto predistallo« 

E formate di marmi bianchi 9 e rive* 
slito d' ornali d' ottimo stile. Termina in 
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due ravvolgimeati dî palma con teste d^arîete. 
Il suo prospetta contiene il segueoto^ 
epîtaffio, 

A Ç, Calî^enzio Çuieto Au^usiaU. V onor del 
J^is^LLio gli Ç stato concesso per decreto ddDecuriqfiiy 
e col consenso del popolo ^ per la sua munificenza. 

C. CALVElfTiO QVIETO AVGV&TALI. 
HVIG OB MYNUFIGEI^T. QECYRIONlUt 
PECREXa^ ET POPVLI CONSENSV BISELLU 
90N0R ÇATVS EST. 

Una testa dî marmo dî$sepoIt£k verso 
questo silo fa supparre , che doveva elevarsi 
UDa statua su dî una delte 3 vîcine tombe 
di Cahenzio^ dlLibella o dî Nevoleja. 

Le façce laterali del cenotafio son a 
adorne dî due corone cîvîche, ed i pîccioli 
aeroterj o piramidl del recîato conteaevano 
alcune figure dî stucco. Vi si ravvîsa tuttora 
la Vîttoria y che ha il mondo a' suoî pîedî, 
e che sembra insultarlo. Nelle mani ha una 
palma. Le sue alî sono aperte , e vogliono 
mdicarci , ch' Ella non rîposa gîammai* 

Mîravasi Edippo, che îndovînava Tenigma 
délia Sfinge^ allusivo aile diverse età, e aHe 
vicende délia vita umana. Aveva una benda 
nelle mani , in segno délia sua vîttoria. 
Più în là, era effiggiato in atto dî riposo ^ 
appoggiato ad una colonna, ch' era sornion- 
tata da una sfera. 

Spazio vacante pernuovi sepolcrL Fral- 
la tomba dî Calvenzio e la seguente si ri- 
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irova un vaslo spazio , desticato a ricevere 
de' Duovi sarcofagi , e dove non iscorgesi , 
che un solo termine sepolcrale. 

La verdnra , da cui erano framroezzati 
i mouumenli fin'ora descritti, dovea produrre 
un effetlo sorprendente , e rilevare infinita- 
mente la bellezza di questa contrada. 

Tomba sotlerranea.^iSi3.-B,estituendosi 
neir allro lato délia via coosolare , si pré- 
senta un 5epolcro, chiuso da una bella por- 
ta di marmo bianco. £ formata d'un sol pez- 
zoy e costituisce una délie più rare singolari- 
tà di Pompei« Discesi alcuni gradini 9 si ri- 
trova una cameretta alquanto sotterranea^ che 
prende luce dalPallo. Di prospetto è déco*- 
rata da una nicchia con fioniispizio soste-* 
nuto da due pilastrini. Vi si trovo un gran 
vase d' alabastro orientale y ricoimo di ce- 
xieri e d' ossa ^ sulLe quali poggiava un 
^rand^ anello d' oro 9 la cui pietra d' agata 
zalfirina presenlava scolpîto un cervo 9 che 
si raschiava il ventre. 11 lavoro era de' più 
£niti« 

Questa tomba è assai ben coslruita 9 
ma non fu terminata. 

Edifizio nel bivio. Pochî passi più in 

là 9. incontrasi un monumento , sul quale^ 

^econdo V ordinario ^ sono diverse le con- 

getture. Mazois si riunisce al parère di co- 
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loro ^ che lo credono an luogo , ove' bru- 
cidvaDsi î cadaverî, ( uslrinum. ) Ma a noî 
pare troppo angusto per un taie officio. Og- 
gidi è quasi interamente adeguàto al suolo. 
Tanto è vero, che ben presto non avremo 
în Poropeî , che le rovîne délie ro^ iae. 

7o/735aro2o/iJa.-i8i2.-GoQsiste in uoa ba- 
se quadrata , sormootata da una torre y che 
doveva essere rîcoverta , corne la Lanterna 
di Demostene in Atene, o corne la tomba di 
Metella a Roma. 

Sulle picciole piramîdî del recinto si 
veggODO effigiati in istucco de' bassi rih'evi ^ 
ira' quali si distingue lo scheletro d' un fan- 
ciuUo rovesciato su di un mucchio di piè- 
tre , e la madré , che glî piangeva d' in« 
nanzi. Egli dovett' essere una délie misère 
vittlme del tremuoto del 63, e fu il primo 
ad abitar qaesta tomba. Una tal congettura^ 
appoggiata su varie ragioni, e ch6 certamente 
è assai felice , appartiene al signor Mazois. 
Esiscevauo nel colombario di questo 
sepolcro délie pîtture a fresco , che rappre- 
sentavano de' deifini. Si credeva , secondo 
la dottrina d'£leusi, che le Niofe condu* 
cessero su di essi le anime virtuose ed in- 
nocenti aile isole fortunate ^ ove doveano 
godere la félicita riserbata agli uomini dab- 
bene. - Nelle 3 nicchie del colombario, ove 
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sono délie ùlle ioseiite nel muro, non si son 
rinvenute , che poche ossa ; ed il foraine da 
cui la volta è attraversata attesta la profa- 
Da^ione, che quest' avello ha sofFerta. 

Tomba delta di Scanro. - 1812. -Era il plu 
bel monumento di tutta la contrada , dopo 
qiielli di Nevoleja , e di Calvenzio. Ne ha in 
qualche guisa di comune i giadinî , il ba- 
samenio , e T altare. 

Sulla base ^ e su' tre scalini erano fi- 
gura te în istucco varie pugne gladiatorie 9 
e délie cacce d' animali. Uno scritto fatto col 
pennello sul primo de' bassirilievi , ci av- 
vertiva , che tali giuochi ebbero luogo sot- 
to la dîrezîone di Quînto Jmpliatofi^liodi 
Puhlio.-Munere Q. Ampliati P. F.summo. 

Questa tomba manca d' iscrizione. Vi 
si è supplilo con un epitaffio rilrovato în 
piccola distanza ^ e vi si è adattato rom- 
pendovi lo stucco , sino a denudarne î mat- 
tonij e frenandolo con de'rampîni di ferro 
a vi\a forza sprofondati nel masso. Millin 
osserva gîustamenie , che la sua dîmensione 
non convîene in verun conto al luogo, cui 
si è voluto situarlo. Le leitere sono quasi 
cubitali, e un po' grandi relativamente alla 
mîsura del sepolcro , che si distingue per 
Teleganza délia sua formgi e dclle sue pro- 
porzioni. Infîne, i caratteri sono profonda- 



meDte scolpiti , ed anounziâno per la loro 
bellezzâ un' epoca vicina al secolo d'Augu- 
sto , mentre i bassirilievi e le lettere dipin- 
te sono d' un' epoca assai posterîore. 

Una taie iscrizîone, mancanle in qual- 
che parte 9 è cosi concepita. 

.... RIGIO À F. MEN. SCÀVRO 

Il . ViR. I. D. 
....ECVRIOMES LOCVM MOUVM. 
...ODCO IN FVNERE ET STATVAM ffQYESTR. 
. . . .ORO PONENDAM CE» SVEHVIÎT. 
SCAVRVS PATER FILIO. 

^ Castricio Scauro (^^)^glio di Aulo délia tri" 
bît Metienia , duum%>iro per amministrare la giustizia* 

I Decurioni hanno dato il luogo del monumento , 
a mila sesterzi pefunerali , ed hanno deciso di crig^ 
gergli una statua équestre nel Foro. Scauro padre al 
Figlio. 

Il colombarlo contiene 14 nicchie. Un 
pilastre sorge nel mezzo per sostenere la 
voira , e présenta 4 aperture , che doveano 
contenere una lucerna : di queste , tre erano 
cfaiuse da vetri 96!' altra , di rincontro alla 
porta , da un denso vélo affissovi con chio- 
detti , onde preservare il lume dal vento. 

Questa tomba si rin venue saccheggiata^ 
corne la précédente. 

Sepolcreto d' un^ altra Tycht. In un 
rinchiuso di mura 9 încontrasi una testa di mar- 
ino appena abbozzata 9 con trecce annodate 
dietro del collo 9 e con questa îscrizione : 
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A Gianone (27) , Tiche s^enerea di Giu^ 
lia Augusta. 

IVNONI 
TYCHBS JVLIA» 
AtJGVSTAE • VEiXSR 

An:iSi3. Tomba sconosciuta. È composta 
di piètre vesuviaue, e si rîduce ad una base 
contre gfradini di marmo al di sopta, d'una 
beliezza imponehte. Non fu terminata , e 
percio ha colombarlo senz' urne. 

Osterie di campagna , e Scuderie pub- 
hliche. 

A Maggio del 18 12 si scoprirono le 
parti esteriori d^ un altro vastjssimo edifizio. 
È composto d' un portico e di alcune bot- 
teghe alquanto rustiche , addette ail' use di 
osterie pe' villani , che recavano le vettova- 
glie in Porapei. - Vi si rinvennero de'vasi e 
délie secchie di bronzo, un mortajo di mar- 
moj un candèlabro, e un reste di bilancia*. 
Due piccoli focolari esterni servivano per 
somministrare il vitto a' viandanti ^ e aile 
persone del volgo. 

Vi era ancora una fontana , ed uo ab- 
beveratoJQ. Le botteghe aveano un piano 
superiore , al quale si saliva con délie scale 
di legno poggiate su di alcuni gradini di 
mattoni. 
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Seguono délie numerose scuderie , che 
servivano forse a publico uso , non essen- 
dosi fin'ora nconosciuto nella Citià alcun 
luogo j ove potessero essere alloggiatî gli a-* 
nimali. 

Tutti questi edifizi son terminât! da 
una loggia 9 dietro a cui si alzano altre log- 
ge e intercolunnj , donde si discuopre il 
mare y gli Appennini , il Yesuvio , e tutte 
le città délia costiera. 

Sepùlcreto etrusco-A destra délia strada, 
si entra in un'aja appartenente ad un contiguo 
edifizio^ soito il suolo della quale si rin- 
Tennero de'sepolcri con îscbeletri cîrconda- 
tî da vasî italo - greci ^ volgarmente dettî 
elriéschij adorni di disegoi molto intéres- 
sant! (28)« L da credersi ^ che appartenes* 
sero all'epoche più remote di Pompeî. Tutto 
questo sobborgo doveva esserne pîeno , ma 
le tombe de' Romani vi giacciono al di so- 
pra, ed impediscono le ulteriori rîcerche. 

Emiciclo con nicchîa , e con gradino 
per sedère --An. 1811. -L decorato d'un bel 
frontispizio 9 e di belU ornamenti in rilievo, 
che per la maggior pane più non esistono. 
Malgrado le sue grazie , V arcbitettura di 
questo mohumento non è pura. Vi si veg- 
gono con pena T uno suir altro de' piiastri 
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corlissimî , che formano i pîcdi dell' arco , 
i cuî capîtelli ornati di belle foglîe noli 
possoDo impedire, che il tullo non pmdu- 
ca un cattivo effetto. 

Fine tragico di tre fancialle. 

Il Vesuvio avea per un islante sospeso 
î suoi fiirori , ed una madré infelîce con 
un banibino lialle hraccia , e con due gîo- 
vani figlie ne profitiava ^ fuggendo dalla 
sua casa di campngna verso la strada di No- 
la , cîltà le meno minacciata da quella în- 
dicibile catastrofe. Ginnte presso al descrît- 
lo emîcîcio , il Vnlcano ricomincîô con 
nuovo impeto le sue devastazioni. Sassî, ce- 
nere , fuoco , e scorie liqnefatte e bollenti 
piovono da tutle le parti întorno aile mi- 
sère fuggitîve. Le Sventurate sî rî&ggiano 
allora appiè d'una tomba , ove forse rîpo- 
savano le cenerî de' loro parentî , ed învo- 
cando nella più leiribîle dîspernzione gli Deî^ 
che non V ascoltano , sî tengono strettamen- 
te abbracciate alla lor madré fin' ail' ultimo 
respiro^ e restano in tal sîtuazîone immobîlî 
per sempre. - Cosî da un successore dî JFY- 
dia fu rappresentata Niobe ^ che abbrac- 
cîa gli ultimî suoi fi gli , volge uno sguar- 
do al cielo , e spira di dolore cort essî. - 
Fragli scheletri di queste donne , e del 
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cbîni dî perle pendent! da grossi fi li d'o- 
ro, a guÎ5a di bilance^ e tre anelli anche 
d' oro , uno de' quaH a\ea la forma d'un 
serpente a varie spîre , la cuî testa si rivol- 
geva verso la lunghezza del dîlo. Un al- 
tro j cbe per la sua piccîolezza non poteva 
coijvenîre, che ad una pîcciola e bella ma- 
no di fanciulla, conteneva un granato, dov^ 
era incisa una folgore. Il cbe indiea in que- 
ste interessantî vittime , del gusto , moite 
. riçcbez^e 9 ed una condizione elevata. 

Poco lungi da questo sito si rîconob- 
bero due al tri scheletri , T uno col volto al 
di sotto, r altro supino j e colle braccîa a- 
perte^ entrambi co' pîedi verso la porta délia 
Città. Il secondo avea seco 69 mouete d'o- 
ro , e 121 d'argento, insiem mescolate. 

Nello sles&o luogo 9 fu discoverto un 
terzo scheletro 9 in una siluazîone diversa da- 
gli antecedenti, vale a dire colla testa verso> 
la publica Porta. -Pare évidente, che i prî- 
mî accorrevano dalla campagna alla Cîttà^ e 
Tultimo, in una dîrezione opposta. Tutti erano 
in un' altezza superiore di 9 pîedi francesi al 
livello délia strada antica ^ cio che ci assi- 
cura 9 ch' essi fuggivano 9 quando il terreno 
era già immensamente ingombro 9 e che le 
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terribilî pioggc 9 che soglîono qaasi semprè 

accompagnare le grandi eruzioni del nostro 

Vulcaiio, aveano raggiunio queirinfelici, e li 

âveano seco loro stiascinati e travolti (29). 

Âltra Casa subburbaDa , delta di Cicero^ 

ne (3o), probabilmente di M. Crasso Frugi. 

Ua portîco , e délie botteghe ne cosii- 

tuisçono le parti esterîori ^ il suo vero in- 

gressô è nel sîto , dove si veggono due coni , 

di {abbrica , che conlenevano due viti. Qae- 

sta magione doveva essere vasla , e raol- 

to decorata. Fu scoverta a varj intervalli 

dair anno 1749 fioo ^^ ^77^ 0^) î ^ 
poi risepellita 9 seconde il costume di quei 
tempî, onde non recar danno a^ proprîetarj 
délie terre. * Dalla sua planta conservataci 
da Francesco La Vega, si osserva ^ che do- 
po il suo ingresso si entrava in un'aja sco- 
verta. Quîndî per un lungo passaggio 9 a' cui 
lati erano le scuderie , la rimessa , la stanza 
del portinajo y ed altre dipendenze 9 si plis- 
sa va in un élégante peristilio* - ïntorno ad 
esso erano ordinate le stanze degli uomini - 
piu dentro, l'appartainento del padrone délia 
easa , e quello délie donne , con logge e 
gallerie, che guardavano sul mr^re. In un 
piano inferiore si trovava un portîco, che 
eingeva un giardino; e sul porlico una lug- 
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la campagna ; per V altra , ïi passeggio dél- 
ia via 9 che menava alla Gittà. - Una porta 
segreta 9 ( la sola che sia attualmente dis- 
sotterrata ) ^ cJava 1' uscita al corlile 9 ove 
si scuoprîrono i sepolcrî etruschî descritti ^ 
ed alla strada. 

Fragli oggetû notabili, che coronarono la 
scoverta di questu pailla j si debbono anno- 
verare le celebri pitture délie 8 Danzatri'- 
ci ^ ( dî cuî riportiamo due disegnî )5 i 4 
gruppi de' Centauri 9 ed i Funarnbuli (3 2)., 
che decoravano una sala da pranzo. -Di quà 
si estrassero parimenii due rausaici di Dio- 
scoride di Samo (33) ^ il qiiale vi scrisse 
il suo uome, rappresentanli due scène di 
coin média , e che meritano ^ secondo TVin^ 
ckelmann ^ la preferenza , anche sul célè- 
bre musaîco ciruico di Roma , ( le Colom" 
be ) ^ che ha destato fin' ora tanto grido. 

In questa magîone fu scoverta una nîc- 
chia abbellîta da un fronlispizîo e da due 
* colonne ^ e innanzi di essa , un piccîol pog-- 
gio rîveslito dî vaghi marmi. 

Nella parte snperiore della nîcchia si leg- 
géya iu una lapide , che Gennaro Uberto 
era il prefelto délie Terme di acqua mari-' 
na , e de ba^jii d' acqua dolce di Marco 
Cra<so Frutn. 
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THERMAE 
M. CRASSl . FRVGI 
AQVA . MARINA / ET . BAL. 
,AQVA . DVLCI . lANVARIVS . L 

In brève distanza s' inconlrava una 
vasca 9 e immediatamente apprisse ^ ia un' 
altra nicchia, una stntuettà di marmo ^ cbe 
figurava un vecchîo vestito di nebride ^ e 
che sostenea suU' omero un otre j da cui * 
sgorgava V acqua nel bagno (34). 

L' Abitazione di Frugi terminava m un 
Vico, che la costeggiava in un lato iîno ai- 
la riva del mare, Neir angolo j scorgeasi un 
piedistallo , su di cui era coUocata una 
statua consobre^ ( ora nel R« Museo). Ap- 
parteneva al Tribuno T. Svedio Clémente^ 
che per comando dcW Imper alore Cesare 
Vespasiano AïkgUfSto \ avendo presa cono- 
scenza dcUe cause ^ e faite le misure^ resti- 
tut alla repuhhlica de^ Pampejani i luoghi 
publici posseduti du' prwati (35). 



EX. AVCTORlTATE 
IMP. OAESARIS 
VESPASIAKI. AUG 
LOGA. PVBLICA. A PRIVATIS* 
POSSESSA. T. STEDIVS. CLEMENS 
TRIBVNVS. CAVSIS. COGNITIS. ET 
MENSVRIS. FACTIS. REI 
PVBLICAE. POMPEJANORVM 
RESTITVIT 

Subito clopo , neir îngresso del vi- 
co 9 era dipinto sal muro il Nume délia 
strada , ( Lar compitalis ) , sotto le sem- 
bîanze d^ un gran Serpente ^ innanzi a cui 
ardeva una lampada. 

Tomba délie ghirlande. - Si rînviene 
appresso il sedile, ^d è fabbrîcata di grosse 
piètre dî pîperno rivestîte di stucco. - Pog- 
gîa su dî un alto zoccolo y ^ed è ornata di 
pilastri corinzi , tre de*quali sostengono de* 
grazlosi festoni. ► Non sarebbe forse IMmma- 
gine de'fiori e délie frutta , che fregîavano 
un tempo di molli ghirlande, dette da* Gre- 
ci amorose 9 questi aiberi e queste tombe , 
che lo Scultore ripîeno d* una tenera fanta- 
sia ha voluto in qae'festoni, e in que* so- 
stegni indicarci ? 

Seguono due ruuretti d'opéra retîcola- 
ta, che fînî&coQo in due^^giccioli alîari , ( û- 
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cerrae ). Facevano parte del sèpolcro anzî- 
detto. L' anfôra , che pîù non vî si scorge , 
chiudea fragli altari lo stretto varco, che me- 
nava a' tumnlî. 

Avello dijf^* Maggîore^ e suo Triclinio f^ An. 
i763.-Vengono appresso dîversi basamenti di 
sepolcri non ancor termînati^ ma che mérita-* 
no délia considerazione pe' beglî ordini dî 
grandi piètre vulcaniche, dî cui vengono com- 
postî. Vi si mirano tuttora î beliissimi cor- 
nicioni , i capitelli , e i larghi pezzi di mar-* 
mo , che doveano decorarli. 

L' ultima di queste tombe avea sul mu- 
ro esteriore la seguente epigrafe. A Tito 
Terenzio Felice Magiore Edile figUo di 
TitOy délia tribu Menenia , a cui Ju data 
dal popolo il luogo del sèpolcro > e 2 mila 
sesterzi . Fabia Sabina sua moglia figlia di 
Probo ba eretto questo monumento. 

T. TERENTIO. T. F. MKN 

FELIGl. MAJORI. AEDIL 

HVIC PVBLICE LOCVS 

DATVS. ET. HS. 00 00 

FABIA. PROBI. F. SABINA. VXOR 

Al di dentro , si è trovata un* urna di 
vetro contenente délie ossa e délie ceneri , 
e un bel triclinio dî fabbrica pel pran- 
zj funèbre. Vicino alla prima era un cîppo 
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dî marmo colle parole - ^4 Tita Magiore.- 7\ 

Majori (36). 

lananzi alla porta dalla jQittà^ sorge un, 
grandîoso Sepolcro onorario , ehe sosteneva 
una^^i^ua di bronzo, di cuî Si^rîtravô a 
terra il frammento délia veste. - Il Signoc 
Goro vi situa quella del Genio di Pompei^ 
Grazioso !! * 

Sedile di Mammia. Rîtornando suïla 
destra délia strada, s' incoxitra uu semicer-^ 
chio , destinato per luogo di tratlenimento 
e dî rîposo. Prima 9 che il sepolcro sotto- 
posto fosse costruito , vi si godeva la su- 
perba veduta del golfa , e ddle moixtagne^ 
vicîfie. Vi si doveva egualmente vedere Stabia,^^ 
îl Capo Miseno, Tisola dî Caprî, ed ua piccola 
scoglîo , (^petra Jlerculis)^ assai pittoresco ^ 
6ul quale è stata poscia edificato un casteUo^ 
che fu cfaiamato di Reçigliano^ -* Su questo a-^ 
meno sedile^ Cicérone veune certaraente a ri- 
posarsi pîu volte , ea ramineutarsi délie sue 
coQversazioni coir Augure Scevola, inhemi- 
cjclo se dente , ut solehat \ (^ de Amie, in 
princ. ) Qui pianse la .sua cara Tullîa 7 e 
recîtô a Maroo Mario , ed a Peta le più 
belle pagine de* trattati , ch* Ei compose ia 
Pompei. E tutto Torgoglio di Colui , che 
al dîr di Seneca , fu il solo Genio , che il 
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popolo Roniano ebbe pari al suo impero , e 

tuite le rimembranze dell' Oratore , del Con- 
sole , e del Padre jJella patria dovelt^ro spes- 
so attenuarsi , e svanire appiè di queste di- 
more , alP învano si eleganti , deir obblîvîone 
e del nuUa. 

Recinto sepolcrale di Porcio. - Appîè 
del semicerchio, si legge un* iscrizione , che 
indica essere Pannesso reciviio lungo ^5 pie^ 
di 9 e largo altrettanto ^ dalo per ordine de* 
Decurioni in propriété di M. Porcio Jiglio 
di Marco. 

M. PORCI 
M. F. EX. DEC. DECRET 
IN. FRONTEM PED. XXV 
IN. AGRVM. PED. XXV 

An. \ ^6^. Monument o di Mammia. Intornoal 
semîcerchio ^^3^) si legge a grandi caratteri, 
che in questo sito , aUa pubblica sacerdo^ 
tessa; Mammia Jiglia di Porcio fu dato il 
liiogo délia sepoltura per décret o dc^ Decurio^ 
ni. - Mammiae. p. f. sacerdoti. pvbucae. 

LOCVS. SEPVLTVR. DATVS. DECVRIONVM. DE- 

creto. - Si scende al monuraento per una 
via assai brève, dîetro del semicerchio. - Elra 
ilpîùben archîtettato di tuttM sepolcri poœ* 
pejani. La siia forma è quadrala , ed aveva 
Ufi ordine di coloune joniche sovrapposto ad 
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UQ altro dorico. Questo veniva sormonta*-^ 

to da 6 statae ; un' altra vêla ta ^ forse di 

Mauimîa ^ dovea sorgere eiegantemente suUa 

spmniità délia piccola volta (38). 

Questo sepolcro ba un parapetto initor^ 
no, in forma di loggia. Il suo interno era 
decorato di pitture e di nicchie. Nella più 
grande si trovarouo le ceaeri di Mammia in 
un' urna di creta ricoverta di piombo. 

Fra quest'avello e il suo semicerchio^ 
si disottçrraroQo , Tuo presso delP altro, se* 
dici cippi sepolcrali. I più importanti erana 
di. marmo , ed aveano le seguenti iscrizia-* 
ui, fin'ora scônosciute (Sg)* 

I. 4- 

C. VFNÊRIVS N* ISTACIDIO 

EPAPHRODirVS CÀMPANO 

2. 5. 

CN. MEUSSAEVS N. 

AP£R ISTAC**.* 

3. MENOIICI. 

ISTACIDIA. N. F 
BVFILI A . SACEBD 
PUBLICA 

Vi si laccolsero ancora de'be*frammen- 
li di altre statue , ed un pezzo di creta , 
ov'era scolpita una figurina , un flore, e que- 
ste parole: V anno noi^ello misîafausto efel'-* 
ce.-Annum novum faiislum fdicem milu^ 
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Sepolcro di bestiamL Segue un orto y 

nel cui muro di separazione erano confitti 
molli teschi di buoi. È credibile, cbe qui si 
ardessero , e sepellissero gii avanzi délie vit* 
time , cbe s' immolavano a' Maoi di Mam^ 
mia. Vi si trovô in fatti moka cenere , e 
délie ossa mezze bruciate d'animali, sotto 
la supeifîcie del terrenb. Un' ara di marmo 
omata di eleganli festoni accoglieva ^ appiè 
délia di lei tomba, le libazioni ed i fiori (4o)«' 
Ud muro la divideva dall'orto mortua- 
rio, e su di esso eranvi 4 maschere di ter- 
ra cotta e di figura colossale, nelP atteggia-- 
meulo del dolore e del pianto. Dietro di 
queste, poneansi délie lucerne, cbe spargea-* 
Do una luce languida e mesta su quest' 
eterna sede del silenzio, e délia morte. 
Tomba di F^ejo^ e suo semicerchio. An. 1764* 
Al di là del sepolcreto di Porcio , s' in- 
contra un secondo emiciclo per sedere. Un* 
iscrizione, già esîslente nella sua spalliera , 
e che lutti gli scritiori di Pompei credeva- 
no sn)arrila , è stala fortunataraente da noi 
linveouta. Eccola. 

Jd Aulo JTejo Jiglio di Marco duum^ 
vira di giustiza , per la seconda volta quirt" 
quennale , Tribuno de* soldait eleito dal po-^ 
polo fu elevata questa tomba per decreto 
de! Decurioni (4i)* 
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A. Veio . M; F. IL ViR. J. D. 
Iter. Qvîk. Trib 

MlLIT, AB. PoPVl. EX. D. D. ' 

Da ciô rîlevasi 9 che V annesso monu* 
mento 9 situato fra' due seraicerchi 9 appar- 
teneva ad Aulo Fejo. Esso ha una base 
di buone proporzioni 9 ma è rovioato ntl 
resto. - L'elevato di mezzo è formate dî tu- 
fo e di scorie vulcaniche. 

An. 1 763. - Cappella fuîiehre di Restituto^ 
presse la porta délia città.*£sisteva nel suo 
centro una piccorarâcon questa iscrizîone. - 
M. Cerrînio Restituto Au^ustale. Gli si è 
data il luogo per ordine d^ Decurioni. 

M. Cerinivs. Restitvtvs 

AUGVSTALIS. LOCO. DATO 

D. D. 

La stessa epigrafe era ripetuta in un 
marmo suUa parte superiore de! sacello. - 
Al di sotto 9 vi è una nicchia 9 dove su di 
una piccola base era situata una statuetta 9 
che dovetta essere in altri tempî involata(42). 

Noi giungevamo 9 frattanto 9 sotto la 
porta Ercolanea. La Città intera si dîspîe- 
gava a' nostri sguardi. Un moto involonta- 
rio di sorpresa 9 e di rispetto trattenne per 
qaalche tempo i nostri passi sa quelle so- 
gli«. Noi salutammo la terra 9 da cui le 
arti antiche togliendo il vélo funèbre 9 che 
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le ricopriva , si ridestarono dalla tomba 9 e 

corsero a riaccendere neirEuropa le spente 
faci del gusto e dd bello • • . 

Pompei ! Tu risorgi , com' Epimenide^ 
da un sonno di più secoli. - Oh! Tu sarai 
sorpresa in limirare i nostfî costumî ^ e i 
cangiali nipoti , e le genti sconosciute ^ che 
vengono a ^î$itarti da'più remoti angoli dél- 
ia terra. Tu sorridi sugl' inutiK sforzi del 
tempo e délia fortuna , mentre V unîverso 
antico si ricongîuDge presso di te ail* unî- 
verso moderoo. Tu rendi amabile persino 
la morte. Essa non sembra nel tuo seno 9 
che il sogno tranquillo d'una torbida nolte... 

'Le Fortijicazioni. 

Si entra in Pompeî per un' atnpia por- 
ta ^ cinta ne' lati da due più picciole pe' 
pedoni. La sua architettura è molto sempli«- 
ce, e d'un'epoca assaî posteriore aile pub- 
bliche mura. Forse fu ristaurata dopo Pas- 
sedio di Silla. -V erano inoltre altri quattro 
ingressi printipali in Pompei 5 ma soltanto 
quello costruîto dagli Etruscî verso il Sarno 
tneiita atteozione. Ne parleremo a suo luogo. 

Appena si giunge in Città s' incontra , 
a sinistra 9 una spaziosa gradinata ^ che con- 
duce suUe pubbliche mura» Esse vennero 
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interamente scoverte nel i8i4; cosi lapiaD- 
ta di Pompei cesso d' essere un mistero. 

Queste mura ^ cinte da parapetti e da 
merli j son de' veri bastionî. Formate In quai- 
cbe sito di grandi piètre quadrate di traver- 
tlno , suUe quàli poggiano délie altre vul- 
caniche unité senza cemento , e nel modo 
il pîù naturale , offrono generalmente una 
costruzione di piètre irregolari sulla manie- 
ra délie mura Etrusche , che si veggono 
tuttora a Rosette ., a Fiesole , a Volterra 9 
e di quelle che il Signor CoJzereîl ha osser- 
vato iu Grecia 9 particolarmente nelle ruine 
di Messene , di Platea , e di Chtronêa. - 
Esse non formano mai degli angoli decisi , 
secondo T insegnamento di Vitruvio^ (lib.S, 
cap. 5é ) , che li considéra come assai fa- 
vorevoli agli assedianti. Al te 33 piedi dalla 
parte délia Gittà , e ^5 dalla campagna j 
racchiudono un terrapieno , capace di con- 
tenere in certi luoghî fino a tre carri di 
froDte. Vi si puô al présente passeggiare si 
bene, quanto a* giorni de' Pompejani. 

Contro simili bastioni noii avevano al- 
cuno effetto ne gli Arieti y ne le mine , per 
cui veoivano riguardati come d'una natura 
assai superîore a quella ^ che ordinariamen- 
te praticavasi ^ ove un semplice muro . ve- 
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niva Impiegato. Sembra j die di quest* ulti- 
mo génère fossero le fortificazioni di Pom« 
pei verso il mare ^ per cai è possibile che 
siensi rovinate più presto* 

Gompariscono di tratto in tratto délie 
Torri quadrate , che sembrano non aver su* 
perato di molto la linea esteriore délie mu- 
raglie. Erano lontane fra loro un tiro di dar- 
do; ma verso il settentrione, ove Faccesso 
delta collina era più difficile , e meno pro- 
bable il pericolo d'un assalto nemico j la 
loro distanza è molto maggiore. Conteneva- 
no tre piani ^ di cui reslano tnttora i gra- 
din!^ ed in fine ^ délie strette aperture (/'o- 
ternue ) j che servivano per le uscite segre- 
te in tempo d* assedio. « h di là ., che i 
bravi abitantî di Pompei hanno dovuto più 
d' una volta eseguire degli attacchi contro 
le truppe di SUla. -* Il muro anteriore dél- 
ie torri , i parapetti , ed î merli de* bastio- 
ni si veggono del pari espressamente rove- 
sciati. È da credersi j che SiUa avesse a 
questo patto accettato la sommessione di 
Pompei sul finir délia guerra sociale. I ri- 
stauri , ch' ebbero luogo nelle mura ^ di 
tratto in tratto, ed in porzioni simmetriche, 
mostrano , che questa fortificazione si tene- 
va da lungo tempo per mera apparenza , 

6 



82 

poîcchè essî non consistono , che di quelïa 
costruzîone detta //îcer/zim , composta di tufî 
messî senza ordine , e rîcovertî di slucco , 
cui si diede il compartimente deila mura- 
glia più arnica. 

I caratterî Oschi ed Etruschi , încîsî 
sul rovescfo di ciascuna pietra erano forse 
de' segni fiitti dagli operaj per conoscerne 
r esatta situazione. E da presumersi , che 
queste piètre si tagliassero , ed aggiustasse- 
ro nel luogo stesso dov' erano cavate , on- 
de evitare il Irasporio d' un peso inutile 5 
e siccome qualche accidente improvvçduto 
avrebbe poluto cancellare que' segnî , cosl 
veoîvano scolpîti profondaniente. 

Abitazioni. 
Le case di Pompeî son costruîte tutte 
con un medesîmo gusto. Uno o pîù îngres- 
si , e talvolta délie botteghe formano la fac- 
cîata del pian terreno. Hanno délie cornici 
e de' pilastri , ne' cuî capitelli si vede scol- 
pîto graziosamente ora una donzella , che 
snona un cembalo aereo ^ ora una pîanta 
che incomincia a fîorire,ed un uccello che 
vi si ferma un istante 5 ed ora un Ercole y 
che sostiene con una mano una coppa , e 
colP altra la sua mazza , e l'architrave 
della porta. Le mura esteriori sou ricoverte 
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di stucco duro c brillante corne îl pîù bel 
oiarnio 9 e spesso dîpîtil^ con vîvi colori - 
I pîanî superîorî eveano de* finestrînî , e ter- 
miuavano con un tetta , e più so vente con 
una terrazza 9 (^pergula^ , adorna dî viti e 
dî plante , che vî forinavano una volta di 
verdura e di frulta. De' gîardinî aereî era- 
no cosî sospesi su'gîardtni înferîori. 

Tutte queste abitazioni harino un ap- 
partamento publico , (^Atrium ) , secondo 
r antîco uso italico ^ e V altro privato con 
întercolunnj , ( peristylum 9 ) ch' eîa îl di- 
stintivo dell' architettnra Greca (4^)* Sono 
per conseguenza di stîle misto. Quando non 
erano costruite in anfiiealro, aveano un secon- 
do piano , (^caenacula ) j vi abitavano talvolta 
le donne délia famiglia , ma per lo più y le 
genti del popolo , e talvolta i servi. Al pré- 
sente non ne rimangono , che le scale. 

Gli anticbi menavano la loro vita quasi 
intera mente fuori délie loro case , e non se 
ne servivano , che pel solo tempo ne- 
cessario pe' loro bîsogni , e pe' loro como- 
di , che una civîltà emînentemente raffinata 
avea tuttavia renduti numerosî. Qaindi te 
abitazioni son molto ristrette. Ma V estre- 
ma picciolezza délie stanze dipende soprat- 
tvitto dal gran numéro , che ne bisogna- 
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va pe' diversi usi , a cui erano deslîoate« 

Per pocOy che si fossero îngrandite, la 
casa avrebbe preso V aspetto d^ un villaggio. 
Bagni ^ sUife^ ospizio j camere pe^ servi y 
appartamento puhlico j appartamento pri^ 
vato 9 hihîioteche , sacrario , sale da hallo y 
da pranzo ^ e da compagnia , cucina , g/YZ- 
najo 9 giardini • • • ecco j di che vien 
composto ordiaariamenle il domicilio d*un 
Pompejano. Il numéro dî taoti merobrî è 
prodigioso ^ non doveva esserlo ben* anche 
la picciolezza del recinto, che li conienea? 

£ singolare perô j cbe non vi si sieno 
trovate ancora ne staUe ^ ne cammini dafu- 
mo ^ il tubo destinato a taV uso ^ che si 
vede in una bottega sul Corso j e nella 
cucina del Teinpio d' Iside ^ oltre a quelli 
de^Forni, ne sono de*rari esempi.^ 

I Pompejani viveano tutta la loro vlta 
air aria aperta \ il loro cielo è si dolce e 
sereno ^ che non voleano giammai perderlo 
di vista. Un' aja scoverta cop. de' portîcî ail* 
intorno per rifuggiarvisi in tempo di piog« 
gia , O nelle ore ardent! del Sole , è tuito 
cio 9 che costiluisce i loro edifizi publici e 
privati. 

Lé pitture e te decorazioni délie stan- 
ze, e di ogni monumeuto alludono costan- 
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temente alla destinazione j a cui erano addet- 
ti. - Il pavimento è dapertutto ricoverto di 
inusaici , spesso d' un lavoro sorprendente. 
Rappresentano de'meandri^ délie cacce^de' 
fiori , degli ornameoti d' architettura , ed 
ogni sorta dMmmagiDÎ bizzarre o graziosc. 

Nel mîrare una si grande profusione 
di gusto , di riochez^e , e di arti nelle case 
più meschine , noi saremmo quasi tentati 
di domandare ... £ dove mai abitavano i 
poveri in Pompeî? 

Casa del Iriclinio. 

Discese le mura , è da osservarsi una 
picciola , ma gcaziosa abitazione. Un tricli^ 
nio coverto da un pergola to , una cappella 
protetta ancora dalP immagine AeW abban^ 
danza sua deilà tuielare, ed una stanza per 
dormîre , o prahzare nelF inverno 9 la divi- 
dono in ire parti. Il sno padrone, ch' era 
forse r ufFiziale addetto alla custodia délia 
pubblica porla , poteva esclaraare con Mar-^ 
ziale. - Le grida di quei j che passano mi 
risve^iano. La città é alCingresso délia 
mia caméra da Utto. 

Albergo publico di GiiJîo Polihîo , a 
destra délia strada.-Âu: i^ôg.-La sua pri- 
ma porta era destinatà pe' carri. Da essa sî 
passa in alcune stanze spaziose y ove rîpone- 



86 
vansi le merci. De' focolari col luogo delle 
legna al dî solto ^ de' grandi poggî per dî- 
stribaire le vivande j alcuDe cainere pe'fo- 
restieri j ed una bottega d' acque raddolcile 
e dî lîquorî j ( termopolium ) ; ecco cîo, che 
costituiscè questo edifizio. -Nel seconde cor- 
tîle si scencîe în un sotterraneo, il pîù spa- 
zioso e raeglio conservato in tutta Pompeî* 
Corre parallelo alla slrada , e vîene illumî- 
nato da tre finestre. Vîsî conservava il vino : 
infelicemente le suide non si danno la cura 
dî condurvi i vîaggi'itorî. 

Le geuti' del popolo venîvano ad al- 
loggîare in quesli albergbi. Le persone , ch' 
avevano delle conoscenze, andavano in casa 
de' loro amicî (44)* '^ nome del proprietario, 
Julius Polybiu!i ^ evà dipinlo in nero avanti 
la porta 5 qnesL' iiso si semplîce e singolare 
indica costantenaente il nome de' venditori 
in tutte le boiteglie dî Pompei. . 

Un gian phnllo ^ scolpito sulPalto d'un 
pilastre 9 serviva per tallsmano ^ onde tener 
lontano da' viaggiatori , e da questo recinto 
consacrato al cotumercio grinflussi pernicîosî 
del maV occhio. 

' Luogo di rislîtro ^ e secnndo albergo 
di Giulio Polibio^e iWAgato /^ajo.-An: 1770- 
A sinîstra , s' incontra un aitro teimppolio. 
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Ha n solho fornello ^ alcuni graclini per si- 

tuarvi le ii\zze , ed ua poggîo rîcoverto di 

mariiio , sul quale il liqnore ha lasciato le 

sue macchie. - Apresi iiel fondo V abitaziooe 

del padione délia bottega ^ noi vi rînvenîm- 

mo soltanto un fico selvaggîo, che spaadea 

susurrando la sua ombra nialincoDica ed 

ospitale. 

Segue il nuvello albergo , nel cui graa 
corlîle si rîtrovarono gli avanzî dî ire car- 
ri 5 vi si veggono ancora due fontane cou 
abbeveraioj per gli animali. 

SuUe mura dî quest'edifizîo sî lesse un* 
iscrîzîone a pennello , cou cui tutû i Mu" 
laîtieri , che qui aveano alloggîo , di unîta 
ad uno de' proprîetarj Agalo P^ajo , si rac- 
comandavano alla proicziune dell' Edile C 
Cuspio Pansa. - Cusphnn Pansam Aed. 
Muliones Universi Ji^ailio Vcjo. 

In quest'altra epigrafe , scrilta al di 
soUo deir ontecedente , si ha il nome del- 
r altro padrone delVAlbevgo. - Julius Poly-- 
hiui Collega fecit. (4 5) 

Le abilazionî , che son sîtuate sul lato 
drîllo délia strada non presenlano, che ro- 
vîne. Esse .'^ole 9 come le pîù prossîme al 
passaggîo, che mena a Nuceria e a Salerno^ 
e per con'>egueuza le più csposte 9 hanno 
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sofferto )e ricerche , le devastazîoni , . ed î 
danni di 17 secoli d'avidîtà e di barbarie. 

Malgrado cio , i loro avanzi offrono ua 
interesse tutto nuovo. Qui le case haono 
tre piani , e sono costroite sull' anticbe mu- 
ra délia cittâ a tat'efFetto demolite. Discen- 
devano in anfiteatro fine alla marina , ivi 
aller sottoposta ; e preseqtavano da lontaoo 
un colpo d'occhio il più magoificu e pitto* 
resf». I Pompejanî formandosl cosi de* do- 
micili interamente aperti da un lato , gode- 
vano d'ona visla più estesa , d'un* aria pià 
pura , d'una più grande liberià , e poteva* 
no passeggiare , e tratcenersi co' loro amici 
ne'cortili , e sulle terrazze , senz' esser ve- 
duti o ascoltati. Essi preparavano intorno 
a* loro giardini , solto i portici , le loro ta» 
vole j e pr.tDzavano respirando le frescbe 
aure di mare , che pe' nostri clinii cocenti 
è un vero piacere , un bïsogoo. 

In una di queste abitazîoni si rinven-^ 
nero 10 teste di morti j quella d* un fan- 
ciullo ci awertiva , che i suoi genitori pe- 
rirono con esso. 

Casa cbiaipata deîle Fcffa/i.-An, 1770, 
Ha un vestibulo ripartilo in tre stanze, de*^ 
corato da qualtro mezze coïonne , cbe da-* 
vano a quest' abiluzione quasi il prospetto 



à^ on tetnpio. Son tuite adorne di superbî 
musaici , e di belle pitture. Yî si puo co^ 
noscere un Fauno , che solleva il manto di 
una Baccante addormentata j idea j che i 
piltori Pompejani si compiacevano di ripro* 
durre sovente. 

Noî entramtno nelVjitT^o (46) 5 forma- 
va la parte publica délie antiche abilazioni. 
Ha nel mezzo un cortile ( cavaedium ) ^ il 
quale bencbè fosse stato coverto aveva nel 
ceotro del suo tetto un^ apertura ( complu^ 
^ium)^ che servîva a dare il lume a que- 
sto luogo , e per la quale le acque piovane 
cadevano in un bacino quadrato , ( implu- 
vium ), che le comunicava a délie cisterne 
fatte con una cura particolare. - Un' ampia 
sala 9 (triclmium ), destinata a'convili os- 
pitali 9 e già lastricata con ricchi musaici 
dt vetro^ è distribuita accanto deWAtrio. Vi si 
osserva tuttora la figura d' un pesce^ simbolo 
deiroggetto acui era dedîcata. * La Caméra 
iT udienza 9 ( tablinum ) ^ è nel prospet- 
to. Il PoQipejaao circondato dalle imma- 
gini de* suoi antenati 9 ricevea sxxW aurora i 
suoi client! , i suoi famiiiarî , e i suoi a- 
mici. Dava agli uni degli utili consigli , 
sorrîdea dolcemente agli altrî , ed ofTrî- 
va i suoi servigi ed il suo patrocinio a tutti. 
Usciva poi , ed era dal numeroso seguito 
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accompagnato al Foio, a^tempi , a* tribn- 

Dali. - Intanto la sua famiglia cominciava a 

destarsL Délie ample e<:l ondeggianti tende^ 

dî porpora venîyano distese sugli atrj ; aU 

tre cortine a color del ciela, e seminate di 

stelle scendevano da tutte le parti per chiu-< 

dere a*profani î passaggi (^fauces) agli ap-* 

partamenti délie donzelle^ (^gineconitis....')^ 

Deî grandi misteri andavano a compirsi. In- 

Doltriamoci. Le ombre delle amabili abita-^ 

trîci di questa dîmora perdoneranno ad un 

oscuro vîaggîatore il desio di prostiarsî sul- 

Vorme deMoro passi , e di bruciare qualche 

grano d' incenso suU' ara de' loro penati. - 

Ëcco la slanza da letto, ( ouhiculum. ) Il 

gradino dovea contenere un élégante lettino di 

bronzQ 9 di cui si mira un grazioso eompa- 

gno nel R. Museo di N3pali\-Queî qii.idii 

voluttuosi îridieano pur troppo aon potersi 

meglio descrivere , che col silenzio. Le ia- 

genue amîche dî Cîterea' , le uude Grazie 

sembrano presedere tuttora a quest' asila 

del misiero e delP amore. 

Ma già la bella Ponjpejana abbandonava 

î suoî letti di porpora 9 e passava nel bagno^ 

Nulla era paragonabile aile delizîe, che vi do- 

veva godere. Questa stanza era aperla da 

tutte le parti. Ucia gentil statuetla, rapp«e- 
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sentante forse una Najade , vî versava dalle 
mammelle, freschissime acque. • Fînalmen-' 
te 9 le cortine si rialzavano^e la dama giu»« 
geva nella tolelta. Ella vi riceveva successH 
vamenle dalle sue schiave il latte d' asina , 
il belletto , le pomate odorose 9 V acqua per 
tîngere in nero i capelli , il ferro per arric-' 
ciarli , il viglietto galante 9 e T Ode amato^ 
via di qiialche Poeta adulatore. Fraltanto il 
servo, ch'era alla custodia delVingresso prî^ 
vato di qiiesta magione , riceveva i taomi di 
queî, che dovevano essere introdottl. Porhî 
credîtori , poche belle donne penetravano în 
questo santuaiio , aperto agP indovîni , aile 
portatrîci di lettere , alla libraja , ed alla fio« 
rista egiziana. 

De' giovani paggi servivano la colezîone, 
durante la quale si anaunziava il Filosofo 
délia casa, la cui barba , il mantello, ed il 
contegno stoico contrasta vano colla cîvetteria 
délia matrona, che s' informava ora de'libri 
imovi , ed ora degli aneddoti scandalosî, e 
délie mode, ch' eransi osservate nell' ultima 
festa pubblica , ed al Teatro, Poscîa con- 
gedava il tristo successor di Zeno/ze , terrai- 
nava la sua toîeUa , e prendeva dalle mani 
délie sue donne il cassettino, ove conserva- 
vansi le sue gioje, ed i talisman! , che un 



9^ 
sacerdote di Serapide aveva consacrata sot- 

to una fausta costeUazione•.••Tuttoerapron- 
to j e la Dama coUo scoppiar délie dita da^ 
va il segnale délia partenza« La sua lettiga 
Fattendeva ail* uscita sécréta del vicoletlo. 
Otto robusti Gappadoci alzavaao questo trôna 
élégante salle loro spalle^ e partivano ^fral-> 
le grida de' Precursori neri 9 ch* esclâmavanoy 
fate largo - (47). 

L' abitaztone , che segue ^ apparteneva 
forse al proprietario di quella , che abbiam 
finora percorsa , il quale la comprô dal sua 
vicino , e.Paggiunse alla sua. 

Giungemmo immediatamente nelP ap« 
partamento publico, ov' erano le dimore degli 
uominî 9 ( andronitis ) 9 ed attraversato un 
piccolo cortile , intorno a cui sono le stan- 
ze da dormire, e quella destinata agli affa- 
ri 9 ci affrettammo di rendere la nostra \i- 
sita ^ Penati^ Eutrammo nella dispensa ^ e 
restituimmo loro più volte il saluto 9 salve^. 
eh' essi diriggono tuttora a' forestieri dalle so-^ 
glie di questa casa. Ci ponemmo quindi a 
percorrere la cucina , e le sue dipendenze^ 
I molini a grano attendevano la mano 9 che 
doveva metterli in moto dopo tanti anni di 
rîposo. L' olio era ne' vasi di velro 9 le ca- 
stagne 9. i dattili 9 r uve secche 9 ed i fichi 
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ni del verno imniinente ^ e delle grandi an- 
fore di vino ci avvertivano de^coosolati di 
Gesare e di Cicérone. 

Ma penetriamo néiV appartamento pri- 
vato. De'portici niagnifici e deliziosi vi gi- 
rano ail* intorno. Numerose colonne deila più 
sveha proporzione ^ e ricoverte di colori fre«> 
fichissimi e di stucco vi circondavano un 
grazioso giardioo 9 uoa peschiera ^ ed un ba*p 
goo. De* dipind piacevoli , degli omati gen-* 
tili , e cervi .^ e sfingi , e fiori selvaggi e h\z^ 
£:arri ne rivestono da per tutto le mura. - 
I gabinetti delle fanciuUe , e la toletta cou 
pitture analoghe, son disposte ne'fianchi. In 
questa si rinvennero molti oruamenti da dout- 
na 9 e lo scheletro d^ un cagnolino. 

Si dischiude«, nel fondo , una sala se«i- 
micircolare decorata di niecbie, e un tem- 
po, di statue, di musaici , e di marmi. Un' 
ara sulla quale ardeva perenneineote il fuo^ 
co sacro si elevava nel mezzo. £ il ^acrorio» 
lu questp luogo recondito e venerato si fe« 
fiteggiavano i giorni più sacri e memorabili 
délia famiglia. Si sacrificava nel giorno na- 
italizio al Genio protettore o a Giunone^ si 
ciiTrivano delle corone di papaveri, i cui semi 
£ono infipiti , alla Feconditày e lo Schiavo 



94 

vi abbracciava tremaDdo perfino le ginoccliia 

délie Furie. 

Sappiamo da Svetonîo , che Claudio 9 
il qaale fu poscia Iinperadore , per în\olai- 
si aU'odio di Tiberio, si ritirô in Poni|)ei 
con Druso suo fîglio, il quale vîmoii siian- 
golato da un porno , che per gioco lanciava 
in aria, e tentava raccogliere colla bocca. 
Istruito di questo fatto , T Abbate RomaneU 
li esclama improvvisamente >>• E eglî for- 
se improbabile, cbe Claudio avesse abitalo 
in questa casa ? . . . 

Domicilio d'un Chirurgo. - An: 1 77 1. • Ha un 
solo atrio^e di pi'ospetto il giardino. Contien- 
ne i5 stanze ,/ délie quali una è di gran- 
dezza stiaordinaria ^ è verisimile 9 che fosse 
I9 sala anatomica , o la scuola. Vi si rinven- 
nero i^ e più strumenli di chirurgia (48). 

Dogana^ (^Telonium ). Per una porta 
assai vasta si entra in una sala, net cni 
fondo si osserva un piedistallo , edifîcato 
forse per sostenere una statua. Vi si raccol- 
sero de' pesi di marmo , e di piombo in 
gran copia j in uno di questi si leggeva 9 Eme 
( compra , ) ed Hàbebis ( /' avrai. ) (49) 
Corne ancora una bilancia , una stadera con 
uncini ail' estremità délie sue catene , ed un' 
altra con coppa , lungo la sua asta erano 
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tin])re$se délie parole , di cuî ecco la spie- 

gazione. 

Nel . consola to ottavo di Vespasiano Imperaiort 
^ugusto , e nel sesto di Tito Imperatore Jiglio di Au-' 
gusto^ proitita nel Campidoglio. 

Jmp. f^esp. Avg. HX. C, Imp. Aug. T. FI. C. 
Exacta in CaffHo. 

Due j)iccole strade espressameote for- 
mate di rincontro alla dogana, vi conduce- 
vano le merci délia marina. Si veggono sulL' 
antico lido più di 1 5 camere a volta 9 che 
poteano servir per magazzini. 

Bottega da sapone. - Nella prima stan- 
za esistevano de' mucchi di calce , cbe per 
la fînezza, per P untuosità délia sua pasta^ 
e per la durezza ^ che alcune sue parti ban- 
no acquistato asciugaudosi 9 . formarono lo 
stopore degli uomiui delPaite. 

In altre camere 9 e a livello del pavi- 
mento , son situate le vasche ^ ove mette* 
vansi a condensare il sapone. 

Dopo due aliri venditori d'acqua cal- 
da di molt'uso presso gli antichi 9 e de^qua*- 
Ir la frequenza ci rende accorti délia gran- 
de popolazidne di Pompei, si trova un ser- 
batojo coverto , da cui veniva animata la 
fontana cpnligua. 

Le acque del Sarno , essendo troppo 
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pei 9 si era forse supplito con un aquidot- 
to 9 che si diramava da quello di Serino. 
Noi abbiam discoverti gli avanzi di quesl' 
iiltimo presse il vicino villaggto di Palma. 

Fïcoktto. Casa délie Danzairlci ^ An\ 
l8ii. - Variate decoraziooi, e belle dipinture 
ricuoprono da per tutto le mura del suo atrio 
toscano. Vi si osserva con piacere uno stuo- 
lo d* anitre nuotanti in un picciolo lago ; 
délie prospettive di palaggi a più piaoi con 
giardini circondati da cipressi e da platani: 
ed in fine y un giovane danzatore con un 
braccio lievemente incurvato al di sopra del 
capo 9 e col piè che cade in un languido 
atteggiamento. Questa mossa è si soave e 
delicata , che sembra rappresentarci il ripo- 
8o di un Nume, « Seguono quattro Danza- 
trioi. Esse ci sou testimonie délie feste , de' 
ballt 9 e délia gioja ^ di cui ha dovuto ec- 
eheggiar tante volte quesf abitazione. 

In quest* Atrio si raccolse uno de' più 
eleganti vasi di bronzo, che si conservino 
nel R. Museo. 

Nel seconde appartamento , si présenta 
la domestica Cappella ; un' ara vi è innal- 
2ata a' Numi dispetisatori délia fertilità e 
délie ricchezze y ( Iside ed Osiride. ) Fra 
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di loro è Arpocrate^ che mostra iina cornuco'* 

pia (l'oro, e coinanda col dilo il silenzio «La 

caméra da letlo è a sinistra. Vi si ammira- 

DO due glovani Deità , che si dénuda no gra-* 

ziosamente innanzi ad Amore , un genietto 

con vasi d'odori nella niano , de'guerrîeri 

a cavallo , che corroiio incontro a délie 

Amazzoni tiasportate del pari da velocissi- 

mi destrieri , e festoni y e uccelli , e nuove 

Ballerine , e Baccanli leggiadrissime e rare. 

Casa del Narciso. - An. 1811. - Vi si 

pénétra per l'ingresso privato , il quale si 

osserva costantemente in tulle le case di 

Pompei. Un peristilio con eleganii colonne 

vi régna all^ intorno , ed un delizioso giar- 

dinetto ^ secondo il solito , ne occupava il 

centro. Degli alti poggi , (^pluteum 9 ) con 

de^ canaletti contenenti il terreno vi faceva- 

no crescere fralie colonne i fioii più soavi^ 

e parevano circondare d^ una ghiilanda di 

vivi colori questo gabînelto di verdura. Nel 

mezzo 9 era una tavola circolare di marmo, 

col piè scanalato , per le colazioni d' esta. 

Un picciolo Apollo , in bronzo , che suo* 

nava la cetra si trovo rovesciato al suolo j 

e nella nicchia opposta , assai vagamente de^ 

corat^ 9 vedevasi la Cerva di Diana seguita 

da un suo picciplo allievo. Quest' abitazione 

7 
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€ra dunque sotio il dupHce patrocinio de^ 
vezzosi figlinoli di Latona. 

In una sera d'està , allorchè il sua 
'stanco abitalore , sednto appiè del sao- 
tuario, recitava de^ versi al Nume \ che li 
aveva ispirati , e conlemulava il Cielo e i 
suoi begli astii , che gli sorridevano scintil- 
lando 9 e s' inebbriava del profumo^ che II 
iîore 4i beUa noite 9 gli oleandrl , e le rose 
eternamenle rinascenli di Pesto gP invia- 
vano da tutle le p^irti 9 io credo , ch' 
Egli doveva esser felice , e riguardar 1* esî- 
stenza^ corne un placido sogno. Ma Eglî 
aveva di pià una giovine ed avvenente 
consorte : alcuni quadri ^ ove sono espresse 
délie scène sesrete ce V indicano. Essi si 
amavano • . . Ecco perc^hè V immagine di 
Narciso 9 che allude si beue ad on uomo 
(^onteiîto di se fino al delirio , è dipinta nel 
niuro sînistro délia caméra da letto. 

Prima di uscire da questa casa 9 noi get* 
tnipmo ùn^ occbiata air allro appartamento. 
Due sianzini pe' servi accanto alla porta pu*- 
blica 9 un att io colla sua vasca 9 e la ca- 
méra d' udienza Io coinpongono intieramente. 
In questa si rilrovarono i iVammenti d^un^/- 
sellio di bronzo intarsiato con meandri d^ar- 
geutQ) e sospeso ad un chiodo, un quadro as^ 
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saî pregevoîe , dîstaccato da un altro muro 
forse dopo il tremuoto dei 65 9 espriaien- 
te la Pace , che con un ramo d' olivo în 
una mano , e col corno dell' abbondanza 
neir altra , spiegava ii voIq suila terra 9 
annunziando aile genti 9 che il trionfo di 
Roma non era , che nunzio di riposo, e dî 
félicita per T universo. 

Una cassetta dî bronzo , d'un bel la- 
voro 9 che racchiudea degl' istrunienti chî- 
rurgîci, e de' medica menti j ed una statuet- 
ta di marmo , rappresentante un servo con 
cappuccio che dormi va con un va<e presso del 
capo 9 e con una mano sosteneva pel manî- 
co un caoestro 9 in cui vole va introdursi un 
sorcio9 renderono molto intéressante lo scàvo 
di questo bel domicilie 

Abitazione di Pupio. ^ An. 1811.^ I 
musaici 9 e lepittuie 9 benchè ora cancellate^ 
vi son profuse con magnifîcenz;i 9 e con gu- 
sto. La sua diètribuzione9 attese le difficol- 
ta del luog09 mérita elogi. -Visi discuoprî, 
fra varj altri oggetti , una mensa di marmo 
sostenuta da un giovine Barbaro. 

Casa di Salluslio.^ An. 1809 -î7"/î/br- 
710 publicoèldL prima délie suedipendenze^ La 
sua costruzione lo farebbe credere edificato a^ 
Bostri giorni. Vi si ravvisano tre moîini 9 la 
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slanza ove impastavasi H pane col focolap 
deir acqua ca!da, necessaria a tal uso; e più 
oltrç il luogo ove deponevasi , qunndo eia 
coUo,-I vasi coir acqua, le anfore colla fa- 
lioa, e i niuccliî di grano erano tuttora al 
loro silo. Nulla infine mancava per resiitui- 
re quesl' edifi^îo al suo aniico destino. Noi 
eravamo tentati di mettere in moviniento le 
inacine , di accendere il faoco nel forno j 
e di mangiare del pane fresco colla farina 
di i8 secoli. 

Si jperviene quindi in una bottega , o>e 
si ravvisa un focolajo , de' gradini onde ap- 
poggiarvi le misure pe' liqnidî, e sei anfore 
incastrate nel poggio. Era una osleria. Nel- 
le fornacette si preparava senza dubbio uno 
di que' piatli nazionali 9 che in ogni paese 
costituiscono la base del vitlo del popolo. 
Le anfore doveano servîre per conser- 
vare del vino, d'gli uljvi, e délia salamo^ 
ja (garum) , di Pompe i , ch' era tanio stî- 
mata , e dî cuî facevasi un graii coœmer- 
cîa(5o).- Qn esta bol tega comunica coll'abi- 
tazione di Sallustio^ a cui è annessa. Ciô fa 
presumere , ch'era costume fra' ricchi di 
vendervi a minuto il prodotto délie loro 
terre c délia loro industria ; come si usa 
tuttora in Firenze , e ne*^ nostri paesi di 
Provincia. 
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Il domicilio di Scdlustio potiebbe ben 
denominarsî il sanluaiio délie grazie e del 
gusto. De' pilastri co' capitelU , ove due 
vecchi Fauni insegnano alfri più giovani à 
suoDar la pi va , ne fregiano le porta. Una 
fohtaua dl singolar bellezza , sulla cai som- 
mita una cervetta di bronzo veniva a dis- 
setarsi in una concbiglia di marmo greco, 
sorgeva in œezzo deir atrîo. WV întorno 
veggonsi le stanze per gU uomini délia fa- 
miglia 9 e per gli ospiti. Più intiiiici ^ e più 
protetta dal freddo era la sala pe' banchet- 
ti 9 che soleano anche darsi da' patrfini a* lo- 
ro client!. I piccioli gabînelti, presso le porte 
principal! , venivano ahitati da' servi , che 
ne avevano rurà , e che doveano esservi 
pronti aile chiamate del loro Signore, Di rîn- 
contro, è la solita caméra per gli affari colle 
sue sale accessorîe ï\q lati (alae)^ e nel fondo 
un giaidineito di lauri, e di narcisi, i cui bul* 
bicominciavano appena a germogliare. "-11 ba- 
( gno fresco alF estremità d' un portico pro- 
fumato di rose e di viole , la sala délie 
danze , il triclînîo pe' pr <nzi d' esta ricoverto 
da una vite accanto ad una picciola fonte, 
ed un fornello fra il bagno , ed il trîcHnîo 
per rîscaldare le bevande nece^sarîe ad en- 
trambi 9 son rîparlili presso al gîardîiK) , e 
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doveano formare di questo sîto un soggior- 
no di Numi , un eliso. 

A destra deiratrio, si giugne per uno 
stxetto passaggio ail' appartamento segreto. 
Il quadro , che ricuopre tutto il muro del 
prospelto rappresenta Diana , scoverta nel 
bagno, che puoisce Atteone délia sua te^ 
meraria curiosiià. £sso ci awerte délia sor** 
te, che aMebbe incoutrata il mal cauto pro« 
fano 9 il quale avesse ardito iotrodursi in 
quest' intimi penetrali. - Un corlile nel mez- 
zo, cinto da otto colonne^ in fondo il sa^ 
crario di Diana ^ a' latî due gabinetti da 
dormire cou belle pitture , e con prezioso 
musaico di \ari marmi ^ a dritta , una sala 
da ballo con una tavola pel pranzo ; a si ni* 
stra 9 una pîcciola cucina , e qualche sua 
dîpendenza , tal' è la ripartizione di questo 
gineceoj posto sotto la vîgîlanza délia piq. 
cas ta délie Dee. 

Nel viro prossîmo a quest' abitazîone 
si discuoprirono 4 scheletri. Uus^ giovine 
fuggiva con tre sue schiave. Non sarebbe 
foise la belP arnica di Sallustio ^ che strap- 
pata dal seno de' piaceri da un (ato nemico 
cercô salvarsi per questa strada j e v' incon- 
trô la morte ? U infelice avea dimeniicato 
nella sua stanza da letto il vase de' suoiun- 
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gaenti , î siioî Penali^ e '1 suo denaro. TuU 
tî queeti oggetti erano d' oro. A' fiaochi de' 
morti si raccolsero Si monete, ed uoa la- 
strina orbicolare d' ai genro , cbe potrebbe es* 
sere uno specchio , alcuni aaelli d'oro or- 
nali di piètre incise , due oreccbini 9 un lac*" 
cettino, e 5 braccialetti dello sresso métallo. 

Ani i8ii.-Nel canlone, è la Casa di 
Modesto con nna bottega di liqivori. Il qua- 
dro , che vi si vedea di Circe , che olFri- 
va délie bevande ad UJisse 9 il quale traeva 
fuor la sua spada , e le respingeva lungi da 
lui, ci serabro uD'allegoria délia professione 
esercitata dal vendilore. 

An: 1809. -Fra moite altre rovîne;| si 
ritrova \di Casa de^fiorl. Essi olezzavanocon 
profosione nelle ajuole di terreno situate 
fra'portîci. Vi si veggono luttora délie pit- 
ture dî vaghe Ninfe , che rie haii ripieni i 
grembiali. 

Suir ingresso di qne^ta casa era un 
pavimento a musaico , esprimente a vari 
colori un Cignale inseguito da un Cacciatore, 
' e da un mastino , che già V addentava agli 
orecchî* Al di sopra, si leggeva il nonrie dî 
chi lo avea lavorato : Feslus cutn Torquato» * 
Nel cortile d'un' abitazione sitain questo con- 
torno si ebbe il contento di trovare la vasca, 
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cfae vi racGogliea le piovane, tutta dl rosso 
aotico j e délia Porma elegantissima d* una 
conchiglia. Idea nuova e felice 9 d*un effet- 
to il più grazioso* 

Ritornando al corso j di rimpetto ail* 
abitazione dl Sallustio vi è quella di G. 
Cecilio Capella. - An. 1775 al 1780.- E 
tutta rovinata 9 e ricoverta di terra. -Nel 
suo piaDo inferiore si osservava una sala di 
riunione , de' bigni pe' domestici , un giar«- 
diDO 9 ed un ergaslolo per gli schiavi. Nul-- 
la era più doloroso , ^uanto il pénétra re 
in quest' ultimi ricetti, ciascun de'quali po-> 
teva appena contenere un sol uomo y e do* 
ve quegr infeiici venivano condannati ad 
essere rinchiusi , ed a scontarvi il debito 
del solo bene concesso loro in questo mon'- 
do j la vita* 

Una bottera da ferrajo , ove furono 
raccollî un palo con piè di porco insieme 
a molli strumenti delParle 9 ed uu secon- 
do Forno publico di più ingegnosa forma 
del primo 9 seguono lungo la sinistra délia 
strada. 

An: 1809. - L' abitazione del fornaîoera 
ben distribuita edecente, Nel Forno si distîn-* 
guono i vasi delP acqua presso del pozzo^ la 
3tanjsa colle vasche per impastar la farina j 
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quella ove poneasi a fermebtare su délie 
tavole disposte Tuna sull'altra lungo il mo- 
ro ; e infine la stanza , ove deponevasi il 
pane già cotto. Il forno è nel mezzo délie 
due ultime ^ al di sotto ^ è il recipiente per 
ricevere la cénëre e la brace. - Qui presso 
vedeasi sul muro un dipinto , ch* esprime* 
va un sacriHzio alla Dea del luogo ^ e deglî 
uccelli, immagini de* Lari ^ cbe ne inse-* 
guivano le rooscbe. 

Si osservanp poi 4 ^^' soliti molini , 
ibrmati da un cono concavo , che si volge 
su di un altro convesso ; il grano roacînato 
ira di essi si raccoglieva nella parte inferio* 
re. . - La stalla degli asini , che li giravano 
beùdati , vî si rîtrova d' accanto. - Ne' tem- 
pi piû semplici , le persone distinte non 
isdegnavano di esercitar quest' ufHzio. Plu- 
tarro fa dire a Talete , che nell' isola di 
Lesbo aveva udito una schiava stranîera j 
cbe cosi cantava j volgendo il molino. - 
Macina , o molino , macina 5 mentre PiU 
iaco il Re délia grande Mitilene si com^ 
piace ancK esso a macinare. - Ne* tempi 
di civiltà e di lusso furono gli schiavi , le 
donne, i deh'nquenti 9 ed \ filosofi ^ che 
giravano la mola. * Chante , Plauto 9 Te- 
renzio si orano già veduti alternare cogli 
asini il loro vitto ed i loio travaglî. 
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D* altronde , în queir epoca si conosce- 
va generalmente V uso de' molini ad acqua«-t 
C atone , ( de re rust. cap\ 2a« ), stabi-^ 
lîsce aDche.il prezzo pe'&Aivi macinatori 
di Pompei, 

Casa £ un Maestro di musioa. - An^ 
iSoQ.-Ëra ricovertadi quadri rappreseatanti 
vari strumenti da suono. Due altri vi espri-« 
mono una sceaa religiosa coq un Saçerdote 
fra uua donna as&isa ^ ed un Guerriero ^ e 
Didpne costernata in mezzo alla sua corte. 
Uaa Gameriera neir atteggiamento délia sor-« 
presa e del dolore le reca la nuova délia 
partenza d' Ënea , la cuî oave facendo for*^ 
za di remi è accennata suiralto del quadro« 
Soi pavimento si rinvenne un frammento d'à* 
rologio solare , e varj pei^zi di flauti (5îi)« 
Da tutto cio^ è facile il coQchiudere, che taie 
abilazione appartenesse ad uno di que^iUcie-" 
stri di mnsica 9 che in una Gittà ^ come 
Pompei, ricca di teatri e di Attori^ avea 
r incarico di esercitare i Cori per le dram-^ 
matiche rappresentazioni^ e]pe*gittQchi sceni- 
ci si celebri e clamorosi presso tutta T an- 
tichità. 

Nel larario di questa casetta si veg- 
gono dipinti due Serpenli^ ( genj lutela- 
ri ) 9 avviticchiali inlorno a una piccior a-' 



ra ^ ed un Sacerdote , che versa loro le 
sacre llbazioni. 

DomicWo del giudice GiuUo PoUbio.-* 
An. 1807 , e seg: - Per dueingressî si a- 
scende în due sale 9 che servivaqo dî vestî- 
buli a quest' abitazione , e che teneano il 
luogo del solito atrio toscano ^ singolarità, 
di cui fiD^ ora non potrebbe citarsi un se<" 
condo esempio in Pompei^ 

Da'vestîbuli si pénétra în un cortîle, 
circondato da portici 9 le cui arcate erano 
chiuse da telari con vetri. 

Questa casa era orna ta di be' musaici 
e dî pitlure. Le più ro^ze , rappresentantî 
a varj colori i grandi quadri dello scacchiere, 
vi formano un efielto okremodo bizzarro. 

Dal piano superîore , ch' era tnoUo 
nobile , caddero de' pezzi "d* intonaco con 
segnî assaî vîsibili d'indoratura. -^SuUe mu- 
ra délie botteghe , che costituiscono il 
prospetto di quest' abitaaione 9 si legge. - 
C. J, PoL D. Vir. J. Z>, Aequaniis. - 
C. Julium Polybmm D Vir. Vatia ro-^ 
gat. - In esse, Equano e Vatia si raceomau** 
dano alla benevolenza del duumviro'giudico 
C. Giulio Polihio'^ soleano in tal modo i ven^ 
ditorî scrîvere il loro nome, e quelle deTro-* 
j>rieiarj délie loio botteghe , de' quali gîova- 
va impiorare il favore. 
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An. 1809. ^Farmaeia. Avea per mostra 
un serpente , che morde va un frutto con 
foglie 9 r uno e le altre intiera mente simili 
air ananas. Vi furobo rinvenute moite pie- 
pflrazioni chimiohe. 

In questa strada , si raccolse nno d?i 
quegti orologi solart di œarmo, che s'incon- 
trano si spesso nelle Pkzze , e ne' pubblici 
monumenti di Pompe). Consisteva in un 
quadrante fatto per V elevazione del polo di 
4^ gradi , è conteqeva una porzione à* ar- 
co di cerchio rappresentante Pequfttore , e 
la sua înclinazione verso 1* orizzonte. V e- 
rano 13 linee, cbe seg^navano le ore ; quel-^ 
la di mezzo indicava la sesla , o il mez- 
zogiorno \ lo gnomone era situato in linea 
orizzontale. Giô, che rende va singolare que-* 
st'orologio era appunto Televazione del po~ 
I09 pel quale fu lavorato, e che conveniva 
mollissirao alla geografîca situazione di Merw 
fi. - Se non si volasse supporre ne^ Pompe-- 
jani una non médiocre conoscenaa di gno* 
monica ^ e per conseguenza di trigonome- 
tria j si potrebbe presumere éssere tall oro^ 
logi gli stessi venuti dair Egitto^ e che fos-- 
sero stati tracciati erapiricamente , per niez- 
zo delP efnisfero di Beroso , a cui con esat- 
tizza somigliano. (52). 
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Le botteghe ^ che si succedono dall' A-^ 

bitazione dei Chorago ia poi, si riconob- 

bero essere state in vari tenipi frugale da' 

Goltivatori de'^campi sovrapposti. Esse fu- 

rono disotlerrate dal 1807 al lo. Vi si os- 

serva in taiuna di esse una picciolissima nie* 

cbia^ ove si adoravano i Larij ed ardeva in 

loro oDore una lampada. 

L" osteria di Forlunata 9 ed una fon- 
tana su di cui fu scolpita un' Aquila , cbe 
si avventa ad una scimia mettono termine 
alla strada. 

JÉ bitazione àeVCl^ôWe Pansa. ^ An. 181 3^ 
e i4*-- Forma un^ isola ^ cinta di bottegbe, 
che si estende fino alla Casa di Modesto.- 
Al di sopra d' un ^orwo, filtato pet publi- 
co uso 9 si trovo un bassorilievo con un 
segno osceno , e con questo motto. - Ilic 
habitai Félicitas. - Ciô si riferiva certanien- 
te alla figura de! pane , che vi si vendeva , 
o per nieglio dire alla sua abbondanza (53). 

La magione di Pansa è una délie più 
belle, e la più grande di Pompei. Ha un atrio 
scoverlo y non comune in questa Gittà, con 
pavimento di marmo inclinato per dare sco- 
îo aile acque. De'belli musaici ne adorna- 
BO le stanzé. Ivi su de^ lettini di piume , 9 
s^* tappeti delta Jonia si adaggiavano nelte 
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ore eslîve ^ d^po il meriggio^ î gîovani dî 
quesi' abitazîone , allorchè rîtornando da- 
gli aflfari ^ si abhaadonavano al sonno , o 
al rîposo , renduto loro pîù caro dalla let- 
lura dî qualche autore prediktto , che ve- 
Diva eseguita da un servo. 

Salendo alcuni gradînî, si perviene aI 
secondo appailamento , che ba un magnîfi- 
coporiicato, sostenuto da l6 colonne. -Pa- 
re 9 che înnanzî alla disiruzîone délia città , 
il Proprîetario vî avesse eseguito un cambia- 
menlo, che ba molto nociuto alla sua bel- 
lezza. Le sue colonne erano sul pilncîpîo 
d* ordine jonico, d' un buon lavoro 9 e quan* 
tunque di semplîci pîetre vulcaniche, erano 
tuttavia scanalate. Furono in seguito rîco- 
verte d* una densa massa di stucGO : vi si 
aggîunsero délie larghe foglîe al dî sotto. 
Cosi r ordîue Jonico fu converti to in com" 
posto. - Quest' osservazîone intéressa Tistoria 
délie arti. 

In mezzo ail' întercolunnio , v' era un 
gîardînetto di fiorî , éd una bella peschiera 
con gîuochi d' acqua. A destra , le stanze, 
délie fanciuUe , con figure dî grazîose nînfe 
mollemente dîslese su' letti , neW atteggîa- 
meuto del ianguore e del riposo. Una dî 
esse rappresenta Danae e la pioggia d' or 
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ro 9 r alti a una* Najade appoggiata suUa sua 
urna. - Si puo credere che la sala al fiaii- 
co drillo délia caméra di compagnia sia la 
bîblioteca ^ e quelle al sinistre, le sale del!e 
çene d* inverno, e d' esta. 

Terminala la mensa , si passava nel 
pîcciolo gabinetto seguente j ove rîtrovavan- 
si dalle frutta, de'vinî pîù ricercati , e délie 
cose dolci. - Questa graziosa appendice délia 
cena era prolungata fino a notte avanzata, e 
venîva detta commissatio , in onore di Co- 
mo j il Dio de* banchetti , e délie feste not*^ 
turne (54). 

In un angolo , è la cucina colle sue 
pertînenze , è con focolaî simili a* no- 
stri, -Un' uscita sécréta serviva pel Cuoco y 
e pe' servi , onde non avessero ad attraver- 
sare gli appartameoti délie giovani , e del 
padrone. - Sul muro è rappresentato uno di 
que' ridicoli sacriflzi , che si facevano alla 
Dea Fornace. 

Fa et a Dca est Fornax : laeti fornace Coloni 
Oranl .... ( O^*. Fast, *â' ) 

D' întorno si veggono délie pîtture, 
che offrono le îmmagîni di tutte le vettova- 
gKe necessarie ad un gran pranzo : un ci- 
gnale pronto a cùocersi , de' tordi , una 
lèpre 9 de' presciutti , e qualche anguilla po- 
sta allô spiedo. 
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tri quest* appartamento prîvalo furo- 
no rinveuuti 5 scheletri j 3 de' quali di 
fanciulii) e cod essi un anelletto a fîlo d' o* 
ro^ due medaglie anche d' oro di Nero- 
ne , 4 ^' argento , e moite grandi e pic- 
ciole di bronzo ^ fralle coJonne de' portici , 
de' vasi bene ornati, di piombo, per inaffiai e 
i fiori ^ d^ argento, un vaso istoriato a bas* 
sirilievi, una lucerna^ 3 picciole scu délie, e 
a coppe; di bronzo , gli avanzi d' un bi- 
sellio , due be' candelabri , délie strigili pe' 
bagni , due ali di finissimo lavoro cadu- 
te forse dal sîmulacro d' un Genlo, e molti 
utensiii in fine di vetro e di terra cotta. 

Una taie abitazione terminava con un 
gran giardido , racchiuso da un nuovo in-* 
tercolunnio, e da logge. 

Casa dél Poeta drammatico. 

% 

{ Scoverta da' lo Novembre del iSzi a Marzo del 
i8ï5 - ) 

E il piùi bel monumento privato , che 
ci sia pervenuto dair antichità« - Sulla sua 
soglia incontrasi , in élégante musaico , un 
gran Cane incatenato , che sembra avven- 
tarsi addosso ; e al disotto , queste lepide 
parole : Ca^£ canem. ^^Petronio ci riferisce 
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su tal proposito ana 6ua comica av venta* 
ra. (^Sati Cap: IX). 

Siava suW ingresso ^ £gli dice , ( delta casa di Tri'- 
malcione , ) un porlinajo vesdto di verde , œn cintura 
coior di driegia , il quale mondat^a i piselti in un ca- 
tino JC argento. Pendea std limitare uua gahbia £ oro , 
</<E cui una gazza vario • pinta saluiava i concorrenti, 
Jo poi di tante cose stordito fui per cader tombôlone 
a rischio di fracassarmi le gambe , per causa d^ un 
cane ^ che alla.sinislta delCingresso ^ vicino alla caméra 
del guardiano , e* a dipinto sut muro j legaio con cate* 
na^ e colle parole cubitali al di sopra ' ovkViiikri djll cave. 
Ciù fè ridere i miei colltghi,^,, 

Per uno stretto passaggio (prothjruin)^ 
adorno di gentili decorazioni , si entra ia un 
Atrio con vasca nel mezzo per le piovane. 
A destra , si mîravano, come neli' Atrio di 
Trimalcione y tre/ grandi qqadri Omerici , 
imitazioni di qualche capo d'opéra delFan- 
tica pittura ; ( ora nel R. Museo. ) Il pri- 
mo rappresenia V ingehua ed amabile Crisei- 
de 9 che corteggiata da Agamennone j e 
ricevuta da Ulisse , di cui si vede la sola 
destra distesa verso di iei, ascende la nave, 
che deve condurla al Genîtore. (Iliad. C. i •) 

jltride , 

Varar fa tosto a ^enti lemi eUtti 
Una celere prora colla sacra 
Ecatombe, Di Crise Egli medesimo 
Fi guida, e posa /* at^i^enente figlia. 
Duce î^* ascende il saggio Ulisse 

8 
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Il seconclo esprime V Addio di Brisei" 
se ad Achille. 

I venni 
Compic V amico ; daW interna stanza 
^ Lenta ^ Uuta ne vicn Briseide bel la 
Jscolorata di dolor la guancia, • 
La rimenan ^li Araidi ; essa piu trotte 
Lan gui do inrerto al sno Signor diletto 
Volge îo sguatdo ^ e s*incamuia a stento% 

ïi alteggiamento del Pelide, Pespressio- 
ne di Briseide , che si toglie soavemente il 
vélo dal volto quasi per discoprirti il suo 
dolore e la sua bellezza , il siienzio dî Fe^- 
nîce , la costerna^ione deglî Araldî , la fie- 
ra dissinvoUuradi Patrocio , Faggriippamento 
de' guerrieri Miimîdoni nelfondo*, la pro- 
spettîva générale 9 tullo, finalmente, tutto è 
superiore aile parole , e agli elogî in questo 
magnifîco quadro. 

Il terzo in fine rafBgura Teii , ùhe ac- 
compagnata da Iride^ e più che mai sedu- 
cente pe* suoi bfgli ocçliî neri , si présenta 
a Giove suW Olimpo , onde invocarlo vin- 
dicè del tbrto ricevuto dal fîgllo. 



iï5 

Teti emerse dûl mare ^ e maiiitéina 

Tn cielo al sommo delC Olimpo aizom» 
Sut pià sublime de'' suoi molti f^ioghi 
In disparte trovà sedulo e solo , 
V onnit^eggente Gioue 

Quai colorîto, in qnestî qiiadri ! Quali 
grazie! Quai' esecuzione ! - E due sole pagi- 
ne di Omero son sufficienti per ispiraré ad 
un Pittore tre capî d* opéra ? 

Alla sinistra delTingresso alT Atrio , è • 
dipinta nndi Venere îgnuda, atteggiata come 
quella de' ifcfetf?^c/, e con cerchietti d'oro ai- 
le gârïibe ^ una colomba con un ramo di 
mirto nel becco ripo^^a a' suoi piedi. 

Tutte queste figure dovevano essere 
de' ritratd. Essi soleana dipingersi intorno 
deir Alrio. Il distinguersi aile loro dita de- 
gU anelli , ov' erano forëe efBgiali gli em- 
blemi délia famiglla , n' è fra gli altri un 
indizio. Ma qnal fanciulla , o piuUosto quai 
divioità doveva essere colei 5 che presto il 
suo sorriso , e le sue sembianze a quella 
Teli^ a quella Briseide ^ e a quella figiia 
di Crise ? 

Seguono sullo stesso lato vari staqzini 
da lelto. In unu si veggono espressî de' com- 
battimenti di Amazzoni , simili a' bassirilie- 
vi scoveiti recentemente a Figalia. ^ Esse 
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sono ne' carrî j cosa singolare ! I guerrierî, a 
pîedî. - La vittorîa sembla decidersî per glî 
uhimi« • Al disotto di un tal fiegio , ve- 
desi una Nercide giovane e nnda appoggîa- 
ta ad uti toro marine , al quale sembra 
voler fare délie carezze. - Potrebbe pure 
essere V uno il Toro dionisiaco ^ e T al- 
tra una Baccante. - Di rioconlro è un 
quadro osceno. - I Pompejani faceano si- 
tuar queste rappresentazioni neMuoghi i più 
esposti^ CÎ6 che prova quanto la loro mo- 
rale era di versa délia nostra. Properzio dé- 
plora questo fatal costume , ed invoca la 
maledizione del Gielo contro il primo ^ cbe 
ardi ofFrîre agli sguardi ingenui delle don- 
y.eMe questi pericolosi monumenti délia sua 
iofamia. 

. Al di fuorî , in un vagbissimo fram- 
raentô , si scorge un Trîtone , cbe mena 
per r oceano un cavallo marino j ed un ge- 
uielto alato cbe il segue 9 cavalcando ^ un 
delfino. 

Di prospetto al cortile , è la saletta 
dello studio j in una pittura^ d' un' esecu- 
zione assai médiocre , mirasi un Poeta se- 
duto su d' uno sgabelletto , cbe déclama 
con un papiro fralle mani , de* vérsi innan- 
zi a due interessantissimi personaggi 9 se** 
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dati anch' essi nel fondo detla caméra. A- 
polio ed una Musa proleggono , in brève 
distanza 9 il nostro lelterato. - Se questa 
curiosa dipintura alludesse ad un fatto istô* 
rico^ il Poeta 9 che isembta d'una condi-^ 
zione meschina 9 potrebb' essere o Plan- 
to 9 o Terenzio 9 o qualcheduno di quegP 
iofelici Aleniesi 9 che prigionieri in Siracu- 
sa 9 cercavano di raddoicir V avversità del 
destino 9 e la ferocia de' toro padroni con 
de* teoeri versî 9 cooipeosandosi cosi de^ 
rovesçi di Nicia colla gloria d' Ënripide* 

Tutte le parti di questa stanza sono 
abbellite ed animale da iiarnerose immagini 
di Genj 9 di Vîtlorie, e d'arabeschi. Il co* 
lorito 9 la freschezza, il ujovimento dique- 
Ste piccîole figure sono ammirabili. - I rau- 
saici del paviinenlo son del pari d' uno siî- 
le squisito. Quello di œe/zo indica il concer^ 
to d^ Una rapp resent a zione drammatica. Le 
colonne 9 che fregiano la scena del Tedtro9 
si veggono nel fondo. Un suonaior di flau- 
to seoibra accompaguar colle sue modula- 
zioni un Corago 9 il quale è assiso 9 e dé- 
clama. / Coristi han già ricevuto da lui te 
loro maschere 9 délie quali gliene resta an- 
cora qualcheduna nel seno. Un altro si aC- 
frelta a vesiîrsi, ed un suo corapagno Pas- 
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siste. - La gioja e V entusiasmo sembrano 
jlipinti negti atteggiameoti del primo. - Non 
v' ha fia'oia alcun musaico delP antichità , 
cbe possa sostenere ii paragoùe di questo bei 
quadro coB:iposto dî 7 figure, -- Delle nia- 
schere scenicbe son dipinCe nel gabinetto 
contigiro. 

Finalmente si giunge io un peristilio 
dorico, con capitelli d' uoa forma piuttosto 
nuova e graziosaj esso circondava un giar^ 
dinetto, racchiuso da una balaustrata di 
ferro. Vi si rinvenne il guscio d' una te* 
stuggîne y e le groodaje del tetto in forma 
dî rospi di creta *coUa , vuoti al di dentro, 
ç riyestiti di stucco. - Di rimpetto è il do* 
mestico altare con picciola DÎcchia 9 ornata 
d' un bel frontispizîo, Vi si sçuopri la sta* 
tuetta d* un Fauno , con fiori e frutta nel 
grembo, 

A sini^tia, è un gabinetto da dormire, 
in cui è dipinta Arianna abbandonata^ un 
NarcisQy ed un Amor pescalore* Il maligno 
garzoncello ha già fatto molta preda ^ che 
présenta a sua madré. Questa stanza ha 
dovuto appartenere a qualche donna amabile 
e seducente , a cui si è voluto dirîggere in 
quel quadro un omaggîo lusînghiero, 

Viene appresso una cameretta^ ove fra 






belle vediite di paesi e d! marine ^ si tro- 
vano dipinti de' papirî con lettere greche. 
Era certamenle la Bihlioteca* Nel tnezzo 
solea sorgervî un armadio , dov' erano 6r- 
dîaati i libri, distinti da un cartellino.^ Sûl^ 
le mura ve n' erano deglî altrî. Si giravà 
air intorno ^ e sî andava in cerca delF Au- 
tore 9 cbe si desîderava, - Nella camerà 
précédente il Pompejano sî abbandonavà 
a' piacerî ed alP amore j in questa , al- 
la medltazlone ed allô studio. - Gll anti- 
chî avevano forse a' teraer meno di noi 
délie passioni e delïa ioro ehbiîetà ? il gâ- 
biuetto consacrato alla fisolofîa é alla mo- 
déra zio ne era per cosî dire , corne il 5a- 
çrariù del Tempîo profano .délia volutlà e 
délia bellezza. 

Poco lungî, verso la dritta , sorpren- 
dea per la sua fresche/za e per V invenziô- 
ne un bel dîpînto , alquanto difettoso nd 
dîsegno, esprimente H sagrifizio dljigenia:^ 
( ora nel Museo )• Dietro dell'ara , è il si-^ 
nmiacrb di Diana , e nel mezzo , la real 
gioviuetta nel fior degli an ni e délia bel- 
lezza 9 che presa fralle braccîa da due av* 
venentî garzonî , è per essere condottà al 
suo destîno. - Tende la vittima innocenté 
ambo le manî al genitor^. 
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Dicendo , o padre mio , che non mi ajuii f 

Ed Agamennone desolato e piangente 
volge altrove la testa , e si ricuopre il \iso 
col manto , nel mentre, che il Saceidote 
accenna il coltello fatale • ma sembra ad un 
tempo annaDziare col dito sul labbro , e 
co' lampi profetici de' suoi sguardi , la fi- 
ne inaspettata di quella tragedia. 

Tintante fu Y aatore d' un simil qua- 
dro 9 divenuto célèbre in tulta la Grecia. 
Egli avea velato ^ il capo d' Agamennone , 
suir esempio d' Euripide^ ( Jfigen. in Aul. 
verso i55o), il quale P avea senza dub- 
bio imita to da Polignoto. 

Si perviene intanto nella sala del con^ 
mlo e délie danze. Délie frutta dentro va- 
si di vetro ; un Gallo 9 che slringe un ca- 
duceo ; délie vezzose Ballerine ; e Leda j 
che présenta aiP attonito consorte le 3 ge- 
melle emerse dair uos^o (55) 5 e Teseo ^ che 
giunto sulla spîaggia di Nasso abbandona 
Arianna nel son no ^ èd Amore^ che si la- 
menta con Venere del dispregio di Diana 
si veggono raf&gurate in quest'ampia stan- 
za fralle più variate e piacevoli decorazio- 
ni d'architettura e di fiorî. -Nel pavîmento 
son rappresentati a musaico de' pesci , delle 
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oche^ e degi! ornati sempllci^ ma pieni dV 
legaoza e di giislo. 

Segue la cucina coq focolajo simile al 
nostro , e con cessa. 

Quest' âbitazîone avea un secondo pia- 
I no assai nobile e rîdente. Vi si distînse-* 

L ro ne'priiui scavi i pezzi del pavimeoto 

. cadnto^ rappreseotaDti in musaicp una ieg- 

giadra testa di Bacco , ed altre figure* 
Quaiche Pompejaoo,. che dopo 1' eruzîo* 
ne venne in questi luoghi a ricercarvi 
de* tesori , non potè indovinare il sito di 
questa casa. Vi era giunto pero a due pas- 
si di distanza, allorchè indispettito di nuUa 
ritrovarvi , se ne parti sbaragliando le ossa 
degli scheletri ^ che vi aveva incontrati« Noi 
vi rinvenimmo ancora gli avanzi di alcune 
teste in mezzo ad un terreno tutto smosso 
e ricercato. 

Neir angolo contiguo a questa casa si 
leggono le seguenti rétrograde parole , in 
lingua osca , che veniva cofnunemente par- 
lata dal volgb. 
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siinira . n: vn. 



Numerii poemata accipies* 
Udrai i poemi di Numerio (56). 

Idea éf tino sçasH) pompejana. 

Per dar conoscen^a dî ciô ^ che snolo 
offrire utto scavo di Pompei ^ noî des€rîve- 
temo quello , ch' ebbe Itiôgo m quesia ma-. 
gione, 6 che deve annov^erarsl fra* piu felîcî* 

Vi si rinveutiero i seguenû oggettî^ 

D I o a o. 

Due collane , ed un frammento , di hellissinu con-- 
servazione. Due braccialeiti , formaii da* soliti mezzi gusci 
di nocciuolé , in due file. 

Dae smaniglie j un' altra in forma d* un serpente a p»à 
giri ; ed una quarta simile , ma ptù piccala , pei* uiu iau« 
ciulla. 

Quattro eleganti e delicati oreccbiui ) composti di due 
belle perle pendenti da um bottoncino. 

Un aneilo coq niccoio , su cui ë incisa la te&t^ d'un 
giovane. 

•Due monete , T una di Nerone con sua inadre , 1^ allia 
di Tito. - Questo piccolo tesoro , Câduto dalla toleUa dtlla 
Dama , che dimorava nei piano supcriore , c clic ci dà una 
grande idea délie sue ricchezze , si ritrovô a 5 picdi di a&- 
tczia dal suolo. 
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D' A ^ G B n T o. 

Trentanove picciole monete consolari ^ eà impcfiaU* 

D I B R o H z 0. 

Un ammasso di monete ai diversa granilezza. AHre 97 
sciolte. Due casseiuole. Una caldaja. Una pentola. IJn'al- 
tra dentro uqj fornacetta dello stesso mctailo. Una pakt-» 
ta cou manico sbucato , iii cui poneasi quello di iegno^ 
Un vaso , un aitro rotto , e un terzo , per oiio. Una secr 
chia. Una bellissima lucerna a due lumi, ornata con teste 
e zampe di tori. Pendeva dalla volta délia caii^ra da pran^ 
•o. i Petron, Sot, loc, cit. )• Una iucerna sormor^tata da 
una luna. Un picciolo tripode per suo sostegno. Un vaghis-i^ 
simo candelabro. Quattro uncini, due de'(]|uali formati da 
teste d*oche. Pue de' soliti sost^ni per appender^ oggcUi* 
Due viti per mobtili* Tre piastre per oirnameuto. 

D I F E R A O. 

Quattro accette. Un n^artello. Un tripode. Un f ram^ 
meiito ai cfaiave. Due rampiai - Due tacconcini per situant 
sbtto le scarpe , con buchi per inchiodarii ne' latL Due se^-* 
rature , e Inccbctti , ed altri fiuimenti di porte^ 

D I V E T II O. 

Quattro caraffioe. Tre bocce a palla« 

D 1 C R E T A* 

OlCo pîgnatte. Sei più {Hcciole, ma di varie grand ezze. 
Cinque vasî divers!. Sei aitri da olio. Una lazzctta con bel- 
ia vernice. Una patera. Cinquantasei lucerne. 
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Dl VAKIO «ElTERB. 



Una testa per erma di giallo antico. Uoa quanttlà <}t 
grano, e di funi di diverse grande£te , incarbonite. Uq pez* 
zo di sapone, Tre pesi di piombo. 

LE TERME - An: 1824. 

Quella prima mano, che aizo \QtermQ 
fu certo moltQ arnica alF Ufiianità 5 essa voi- 
le distraire F uomO per un momento nella 
freschezza d' un* onda benefica, e non cre- 
de aprire un adito alla corruzione e alla 
molUzza • 

Le Terme si cangiarono bentosto în e- 
difizj , che occuparoao de* colli întieri. V5 
si rinvenivano , (a Romd)^ délie vasche pro-- 
digiose , in cui poteano nel giro di poche 
ore bagnarsi e nuotare più di 100 mila per-*- 
sone , e che avrehbero potuto paragonarsî a 
de* mari , in cui venivano da lontane régie-- 
ni i fiumi a recat maestosaroente il tributo 
délie loro acque su degli archi di trionfo^ 
L* architettura vi esauriva le sue ingegnose 
risorse ^ la pittura vi rinfrescava î pennelU 
ne' soggetti i plù cari * e i capi d'opéra delle 
arti , r jépollo , i* Ercole 9 il Laocoànte 9 
il Gruppo di Dirce^ la Flora\ ed il mn-' 
saîco delle colombe ne decoravaiio i poitici 



e le sale. - Fra di esse dîstinguevasi un ga-* 
binelto rîcoverto di lumi 9 di cristallî ^ e di 
bronzi lavorati io un modo affatto origina- 
le: il volgo chiamava questa stanza la ca-> 
mera del sole 9 (ceUa solaris) ^ ma gli ar- 
chîtetû superbî d' un' învenzîone tanto sîn- 
golare le diedero il nome d' inimitahile. Si 
passava poi nelle sale d' esercizio , nelle bi- 
blipteche , e ne' giardini. I curiosi vi anda- 
vano a leggere le produzioni del giorno , ed 
i Poeti a recîtarvi i loro \ersi. Eumolpione^ 
che ne faceva de' pessimi corse rischio d^ es^ 
servi bastonato ; e Petronio ce ne ha lascia-» 
to il curioso racconto. Finalroente le Terme 
raccfaiudeanô le produzioni. di vari climi , e 
di varie nazioni , e poteano rassomigliarsi a 
^aste Ciltà insieme riunite 9 o piuttosto a 
délie intiere Provincie. 

Non è perô la magnîficenza délie ar- 
tiy o le proFusioni délie ricchezze e del lus-» 
so 9 ma le grazie , la semplicità , e l'ele- 
ganza , che caralterizzano i bagni puhlici di 
Pompei^ Sono divisi in due appartamenti 
all'intutto separati fra loro 5 l'ùno,eilpiù 
gentile, era destinato al bel sesso: Taltro, 
per gli uomini. Si entra nel primo per un 
cortile cinto in tre lati da portici, alla oui 
sinistra è la stanza di compagnia ^ ed ove 
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come sembra verislmile ^ diftiorava. il Custo- 
de ( balneator )• Si raccolse ddl suolo la 
sua pkciola spada con impugnatura d' avo- 
rio di forina assaî singoiare. Pagava ogni 
persooa ncUe sue œaui uoa picciola contri- 
buzîone ^ ( il quarto d' un asse) , ed entra* 
va. Si ritrovo fin' anche il vaso cîrcolare , 
precisamenle délia forma de'nostri salvada^ 
nari , ov€ riponevasi questa in^rcede« Nelr 
la pFima sala, (spolinrium^ ^ si abbandona- 
vano le iiesti. Si veggono sul muro ibucl^i , 
ov' erano disposte le travi , a cui venivano 
sospese. Délie serve addette ue avevano cu<* 
ra.^ Nel fiondo, apresi un picciolo, roagra* 
ziosa gabinetto circolare, (J*rigidariurn)j nel 
cui pavimento è incavata una vasca rotonda 
peL bagno freddo, (^piscina)j è tucta rico*- 
verta di marmi ; un gradino vi gira ail' iur 
torno, e servivà al doppio oggetto di scen- ^ 
dervi ^ o di sedervi bagnandosi* Vi si por 
tea d'4 pari prendere comodamente il ,ba«- 
gno coW affiisio ne dcU'acqua versata da un* 
idria, costume spesso praticato dagli anti- 
chî j e che Ovidio descrîve parlaudo del 
bagno di Diana. I vasi Ilalo-greci ne pre- 
sentano de'soavi di&egni. - Degli ornati gen- 
tîli , de' cocchi die foggono y e de' guerrier! 
a cavdllo sono elfiglati iu istucco nel fregîo 
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dello stansino , ed eseguiti coq iino stile û 
sveUo e leggiero 9 quanto V idea 9 che rap-> 
presentapo. Quattro niccbie (scholaé) 9 son 
disposte intorno al bacino ; ivi poteano as- 
sidersi , * ed asciugarsi le fancîulle 9 che usci*- 
\ano dal bagoo ^ o trattenersi amabilmente 
<:olle loio giovani amîche 9 quelle 9 che non 
ancora vî si erano iœmerse» - Le cortigiane 
di Roma , di Smirne 9 e di Corinto vi rice- 
vevano la visita de^ loro amici ; e ben la 
Grecia doveva a quest' uso i capi d' opéra 
di pitlura e di scoltura 9 che possedea. A- 
pelle diplngeva la sua Anadiomene suU' im- 
magîne di Taide 9 che usciva dal bagno ^ e 
Prassitele scolpiva la Venere di Gnido sul 
modello délia sua Cratin/i. 

Felîci quelle nazioni 9 in cuî i piaceri 
ridestavano i taUnti 9 Tamore accendea.rim- 
iDdginazione 9 e la corona di noirto veniva 
accordata a chi se ne rendea degno co'par- 
ti del suo travaglio, e del suo Genîo. 

Le statue délia Salule e d' Esculapio 
soleano presedere a questo bel tempietto 
délie Nînfe 9 ed accogliere le timide fauciul- 
le 9 che venivano ad assicurarvi le loro bel- 
lezze.-Il bagno d' Ippia ^ in Luciauo 9 ne 
fornisce.un esempio. 

Neir uscir dal yr/g^fi/arfo 9 Taria diyeniva 



128 
sensibilmente più temperatâ, benchè îl ca- 
lore fosse ben lungi dalF esser dispiacevole.. 
8i passava nella caméra tepida , ( tepida-^ 
rium ) 9 detta anche la sala di mezzo , 
( cella média ) ^ perché doveva prevenire 
colla sua tempera tiira i pericolosi eflfetti del 
passaggio subiianeo da un luogo troppo fred- 
do in un altro caIdissimo« 

Yi si osserva un gran braciere di bron- 
zo , ed a' canti due sedili dello stesso mé- 
tallo 9 costruiti a spese di M.. Nigidio Fac^ 
cula , che \i fece incfdere queste parole* - 
M. Nigidius Vaccuîa P. S. - Le teste e 
la figura d* una picciola giovenca vi si veg- 
gono ripetute più volte ^ ed alludono al 
cognome di Kaccida- 

Un ordine di piccioli Telamoni, o Atleti 
di terra cotta, che sembrano riunire tutte le 
loro forze per sostenere il cornicione , che 
poggîa sulle loro teste ^ formano ne* loro 
intervalli de' vuoli , in cui si riponevano i 
vasi d'olio, ed i profumi. 

De' vetri concavî djfendevano dal ven- 
to la lucerna , che îllominava il fondo di 
' questa sala. - L' introduzione de' vetri ne' ba- 
gni era un uso , che incominciava appena 
in quel tempo. PlinÎQ lo chiama novitium 
et hoe inventum. 
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La sommità délia volta è lavorata a 
casseltooi dipinti a rosso ed azzurro , in 
ciascuDO de' qualî è scolpiio un vagobasso- 
rilievo. Cupido, che si appoggîa sal suo ar* 
co lermiDato ^ in testa di serpente j degli 
Àmori 9 che sormontano de' cavallr raarini, 
qualcbe altro , che guida de' delfîni , che 
cavalca un ippogrifo , o suona un timpano 
aereo j un CenttUiio , un Pegaso,. un Erco- 
le fanciullo su d' un leone , de' fregi d' a- 
canto, e de' fiorî la rîcuoprono interamente. 

La terza ed ultitija sala è la stufa ter* 
mînata in un' estremità da una lunga vasça 
( baptisterium ) y ricoverta di marmî ^ pel 
bagno caldp ^ e neM' altra 9 da un' ampia 
nicchîa semîcircolare , ( laconicum ) , uel 
cui centio una soperba fontaiia veisava del- 
r acqua cocente, e nu vole di vaporî.- Sul- 
l'orlo del bacino é sci itto in lettere di bronzo. 

Gn. Melissaeo Gii. F. Apro , M. Srajo M. F. Rufo 
II Vu. ittr. J. D. Labium ex D. D. ex P. P. F. C. Con- 
stat HS. DCGL. 

Gneo Meiisseo j4pro fi^lio di Gneo , M* Stnjo Rufo 

figfio di Marco , per la seatndd folta Duuinuiri di giu^ 

slizia Y per decreto dé Deriirioni ebbe^o cura , che si co* 

struisse questa vasca a pubbliche spese, Costa ^^o sestcrzi'^ 

( circa QO scudi ). 

Al di sopra della fonlana , la volta h'a 

9 
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dne grandi aperture , diPese da telari coh 
larghî vetrî , per temporale la densîlà del 
calore. Délie figure di belle ninfe , che usci- 
vano dal bagno, sono immaginate in alcuni 
bassirilievi di stucco sali' alto délia nic- 
chîa. ' 

Il pavimento della stufa, ( suspensura)^ 
è appoggîato sopra pîccîolî piedistalli , tra" 
quali s' insînuavano le fiamme délia vicina 
Ibraace , e si elevavano în tutta V estensîo- 
ne délie miiraj si mira in esse il vacuo di 
mezzo piede foimatovi a taie oggetto , e le 
macchie ivi rimaste del fumo. * De' pilastri 
appena sporgenti dal muro sostengono un 
leggîero comicione j e le loro scanalature 
convesse rîportate sulla voila , la dîvideano 
in unîformi e pîacevolî compartimenti« 

Le 3 sale finora descritte son lastricate 
di musaîci. - Gl' iraportantî ristauri eseguîti 
nelle loro volte , e da per tutto , sono un 
monumento dello zelo e dell' intelligenza del 
Sîgnor Antonio Bonucci ^ per molti anni 
Direttore degli scavî. 

Abbandonando questa stanza, la Dama 
rîtornava nella tepîda , ove délie serve pron- 
te con laminette d' ord e d' argento ( stri-- 
giles)^ le toglievano dolcemente il sudor 
dalle membra , e le ungevano d' unguenti 
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e (\\ odorî.-TnvîIuppata in un leggiero man- 
te) letlo di lana, andava a riprendere le sut 
vesli nello spoliarium , e per de'corrîdorî 
coverli uscîva sulla strada del Foro , o su 
quella délia Foriuna^ ove rîtrova^a il suo 
cocchio, ed il suo segnîto. 

Un vaso îtalo-greco rînvenuto a Gra- 
mento 9 e che fisi parte del Museo del Sîg. 
Cav. Sautangelo, dînota il bagno délie Gra^ 
zie^e ci fa si ru ri , che i Greci ed i Roma- 
ni aveano gli stessi usi su tal riguardo. -Mirasi 
in mezzo délia stanza la conca ( lahrum \ 
ov' esse doveansî lavare, nell' atto, che cia- 
scuna délie Dive vi è assistita' da un Genio, 
che ha per esse nelle mani lo specchio , il 
cinto , e la ghirlanda de' fiori. Tedesi la 
prima 9 che si spoglia , ed il Geuio , che 
le slaccia i coturni : la seconda è uscita dal 
bagno, e si asciuga con un drappo: ed è da 
notarsi 9 che la di leî posizione è precîsa- 
mente ia stessa di quella délia Venere caU 
lipige. La terza 9 che si è già rasciugata ha 
nelle mani un vasettino unguenlario per unger- 
h\ 9 ed ammorbidirsi la pelle. - Il pittore di 
questo vase ebbe forse in mente di rappre- 
senlarvi la bellezza in tuttM suoi difTerenti 
aspetti 9 cioè di profîlo 9 di spalle 9 e di 
prospetto ^ e potr«bbe dirsi 9 ch' esso fosse 
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il prodotlo deir entusiasmo, che la dî lei vî- 
sta avevd effettuito sulla sua fantasia e sul 
suo cuore. 

Prinxa di vîsitare il seconde apparta- 
mentô ^ è da osservafsî perunistante TAy- 
pocaustum colle sue dipendenze. La forna-* 
ce, che dava le fiamine ed il calore alla 
stufa mentovata ^ è situata presso aile cal- 
daje 9 che comuuicavano , per mezzo di 
condotti 9 r acqua calda al bagno e alla 
fontana. Un serbatojo, che riceveva l* ac- 
qua da' tetti superiori^ e da condotti esterni 
la somministravaalle caldaje. - Il cortile vicî- 
no dovea contenere le legna, equanto era ne* 
cessario al servizîo délia fornace. Vi era lut- 
tavia molta quantité di pece 9 impiegatk pa<- 
riinenti per le fîamme. 

Seguono le terme degli uomini. Un 
piccolo iipostiglîo , ove si serbavano i pan- 
ni di lîno o di cotone ( lintea ), per ascîu- 
garsi neir uscire dal bagno , è situato sul 
Ipro ingresso. Si mette quindi il piede in 
una lunga sala , ove si rinviene un bagno 
freddo, e due lungbi sedili di pietra vulcani- 
ca per ispogliarsi, e rîposare. 

Si passa nel tepidario 9 e da esso in un^ am- 
pia 5/i^a 9 il cui pavimenlo ora caduto 9 era 
riscaldato dall' indicata fornace. Una fon- 
tana d'acqua calda sorgeva nel fondo délia stufa. 
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Le volte di queste stanze sono alte^ 
e assai ben conservâtes cosa unica in Pom* 
pel.-'Sal paviraentOj e nelle mura si veggo- 
no avanzi di pittura e di musaicî.-*Ma un 
taie appartamento era in générale molto in- 
feriore al primo per comodità e per eleganza. - 

Tntte queste Terme poteano bastare a 
una ventina di persone alla volta; cio pruo- 
va 9 che dovranno trovarsene délie altre , e 
forse più magnifîche , ne' rimanenti qùartie- 
ri delta Città. 

I public! bagnî non si chiudevano, che 
a notte a%'anzata. Si rinvenne perciô nelle 
stanze délie donne un candelabro bellissimo 
di bronzo adorno di fogliami , ed un de- 
posîto di oltre a mille lucerne di terra cotta 
con eleganti6colture.(56.)In alcune si vedeano 
le GrazÎ€y in altre 9 Iside ed il SiUnzio 
col dito sul labbro. ^ Amabili allusioni 
alla bellezza ed al segreto , di cui que- 
sto lupgo cra il penetrale. 

SuUa parete del cortile si lesse la se- 
guente iscrizione, ormai quasi tutta perduta. 

DBDicjTioNE (poly)... MAio PriDcipi colooiae felîciter- 
,... rum muneris Gn. Âlif. Nigîd. Mai. 

«... Veuatio. Âlhlelao. 
Sparsiones. Vvla eruat. 
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In oecasione delta prima nptrtura publica delU 
Terme , àugurii^mo félicita a MajO^ Principe délia cor 
ionia. 

Per festeggtare un tal giamo vi saranno, i giuochi 
délia fâmiglia gladiatoria di On. Alijio Nigidio Majo'^ 
^i sarà /« caccia y e gli Atleii^ 6 si sp^nderqnno gli 
çdori^ c le tende nelC anfiteatra* 

DI rincontro dWe Terme siritroyano due 
grandi e belle oaterie coq uiolti vasi per vi^^ 
no ( oenopolium^j e cqn fqcolari per preparar 
1^ yivande. VJ si dissotterrô lo scheletrQ 
d' un infelice , che vî si era rifuggito siottQ 
una scala , ed avea seco un piçcqlQ tesoro, 
una sniaoiglia , dentro a çui eraqo iufilzatt 
tre aneili 9 uqq 4e^ quali cqi^ vaga iqcisione 
d* uï}di Maceante j due orecçhini , ii tuttq 
d'oio: in argento ^5| monete, e 65 dibiroozo^ 

Edipicio pb" TiTfTORi^ ( FullQnica. ) 

j4n: 1826. 

• * ■ » 

Unagr£(n pia^za scqverta, }iinga ^5 piedi, 
e larga la meta ^ vien racchiusa in tre parti 
dsi, uq comodo portico ^ancheggiato da pi«r 
lastvî coq archi, Vi si entra per due stra-: 
de, e in consegii<nza per p|ù ingressî , a' cui 
lati.sonq gli stanziui pe* portinai* In fondo 
at cortile ^ si rîtrovanq 4 ^ilte yasche di fab- 
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brica ^ inclintte per lo scolo dell* acque lor* 
de i e avanti àl esse , un luDgo poggio , 
»lia cui estremità son formai! diie pîccioli 
bacinî , ed alcuni aiuietii per situarvî le 
iconche^ Qui 6^ imbiaucavano i panni. Se« 
guono intpruo a'portici le stanize destînate 
a' Tinlori , e (quelle più distînte , ove dimo- 
rava il proprietarip deir edifizio. ^ Non so- 
no ancora iotieramente disgombre dal terre-» 
no. Vi si psserva un Fomo colle sue per-^ 
tihenze ^ e col consueto segno priapico al di 
sopra* Presse alla sua entrata , ch'era muni- 
' ta da UQ cancelletto di ferro , hay vi un gran 
vaso di terra cotta per acqua , lesîonato aU* 
intorno , e lisarcito dagU antichi con grap- 
pe di ferro e con pîombo nella stessa guisa, 
che ^i sarebbe praiicato da' moderni. 

Alcune colonne , che doveano formare 
délie comode logge coverte nel piano supe- 
riore , ingombrano attualmente il cortlle. 

De^ pozzi , alcuni condotti esteriori 9 ed 
una fontana di iparœo assai graziosa som«- 
xninistravano aile vasche un' acqua abbôn- 
dantet Si vede dipinto a fianco di quest' ul^ 
tima un jiume appoggiato alla sua urna , e 
di rincontro una donzella con un* idrîa. - 
Si^ di questo stesso pilastro, ( ora al Ma- 
560, ) son rappresentati iir freschissimi colo- 
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rî 4 garzonî , che colle gambe nude in al* 
trettaûte. conche piene d' acqua y lavano e 
pestano i panni , saltandovi sopra per tuu^ 
î versi. - Più în çu j si vede un servo ^ 
che cou un utensile per ascîugare i panni j 
sormontato da una civeita , e con uqa seç-^ 
chia nçlle ma ni , è in atfo di coriere dove 
il suo roestîere io chîama. Un altro è oc-» 
cupato a passare un cardo di ferro su d'un 
drappo SQspeso ad una pertica, - Sull' altra 
faccîa del pilastre è figura to un torchro , 
abbellito da ghirlandç ^ sotto di cuî pre- 
meansi i panni bagnati , net mentre , che 
una gentil signora ^ ( forse la padrona del 
luogo j ) sedufa în un angolo dçlla stanz?i, 
sembra dare degli ordini ad upa donna , a 
ad un servo , presso i qualî sî osservanq 
de^ drappi , cbç si asciugano, distesi sopra un* 
asta ori/Tzontale, 

IJn^ ara innanzî a due serpenii ^un Bac- 
co , e un Apollo sqn dîpinli nçl vîcino pi-» 
lastro. 

Tralle altra parti più curlose di que^ 
si* edifizio è da rîporsi una stanza con 
vasche , ove pestavansî i panni , e in cui sî 
trovô molto sapone 5 e un pîccolo rîdotto j 
nel quale situayasi il torchio meniovato j 
o pure le scansie di legno, ove conserva- 
vansi i drappi i 
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Si trovo fioalmente io questa Fuïlo^ 
nie a il recinto per la caice , qualche cal« 
daja, e délie paie per mescolare il «apoDe, 
e lavorailo, 

L' arte d' imbiancare le lane , atteso il 
carissimo prezzo de'panni di lino e di seta^ 
era presso gli anticbi molto stimata* - La 
legge del CeDSore Flaminio , ( an» 354 di 
Borna, ) ci fa sapere la maniera, con cui i 
Fulloni ddveano eseguire i loro ufEzi. (57). 
Ecco le di lei parole, ^ Primiemmente si 
laçano i panni colla terra di Sardegna di-^ 
scioUa j poi si vffumicano col solfo , f/»- 
di si purgano coUa terra cimolia di biion 
colore \ quella di colorfalso si conosce per-- 
chè il solfo la Jk siruggere ed annerire^ La 
vera cimolia ravvis^a i colori shiaditi dal 
solfo, Per h vesti bi anche , dopo solfate è 
più convenevole la terra chiamata sasso , 
che perd aile colorite è dannosa. NellaGre-^ 
ci a in vece délia cimolia adoperajw il ges-t 
so tinfaico d* Etolia. - 3î puo vedere un 
vaso ripieno di terra biaoca in questa Fui-» 
lonica^ 

Dalle osservazioni , che facemmo sulla 

varie parti di que3t' edifizio , ricavammo, 

^rhe in origine esso dovett* essere un' abî** 

tazione privata, e che poi fattici de' cangia* 
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inenti fu conveitita all'uso , cbe attuaU 
nieote ritiene. Il rerinto attuale délia Fulw 
lonica non era , che i' atrio délia Casa , 
çd il peristilio di questa scomparye per una \ 

fâbbrica praticatu fralle sue coloooe. Le ! 

porte interne furono inurate; e Tabitaziôn^ ! 

sçguente ricevè una nuQva divisione ^ e unai 
puo va forma. 

Fa in una piccola dispensa appartenen-t 
te alla Fuïlonica ^ che si rinvennero 5 va&i 
di vetro ^ fragli avanzi d' una cassetta , che 
li contenea. Uno era ripieno 4' ignolQ liquo-» 
re^ up ajtro d*una salsa végétale coq oUq 
per condir vivande , ed un ter^o di olive 
nuotanti auch' esse neU'oliO) d'una çonser-^ 
vazione prodigioss Alcune aveaqo tuUo^a il 
peduncolo, ed erano cQsi frescbe^che sena-^ 
prayano coite \n quçst* anno. 

Casa dçtta della Fontajia amusafco. « 
1827 .-Ha un cortile tosçano con due stansi^f 
ni aJ(&aQço alla porta pe' bervi atpiensi. NeU 
la çamera da studio si ammi^ano délie geii- 
tilissinie decora^ioui; degli Amorini 9 çhe 
mungouQ una çapra , che con^battono 9 e che 
si framme^zano tra due aniniali inferociti ^ 
e de'cervî 9 che tirano tranquillameute mi 
piccolo cocchiq, -<- Nella stanza anuessa son 
dipioti degli Attori ^ ed una scena di corn- 
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média atellana. ^ Di prospettQ, s* âpre un 

giardino. Délie colonne vi sosteneano un por«> 
tico di verçlura. Nei mezzpy è ttn^ fontana 
singolarissimg rivestila di marmi y à\ nlu-r 
sa ici , e di çoncbiglip, della figura d'un^ 
nîcchia terminata da un frootispizio. Scepde, 
l'acqu^ per 3 gradini ÎQ una vgsca f^uadri-? 
luDga di luarmo , ove poteasi prendere il 
bagno ; una 'mez^a colonnetta vi iacea sor?T 
gère un ^ampillo, oppure serviva col pic-9 
ciolo foro, çfae avea nel spo çentro, a dar 
Vuscita 9^V açquat e ad impedire ^ çbe por? 
tessi^ vei^arsi fuor délia vascfi. 

Due maschere di piarmo pgrio ricevea- 
no dellp luçerne , e diffondeano da' loro oc-? 
cbi y e dalla loro bocca uuo spleodore d'uQ 
isffi^tto il più curioso. 

Sqlle naiira , lungo 1^ strfida , si leg^Or. 
,no } soliii con)plimenti« 

Holconium |Pnscuin II Vîr. 

Ppmari uiiiyersi cuu^ Helvio Vestali Rog. 

Tatf i fruttajuoli di unit^ ad El^io Ftstmlt 
pregano il Oiudice CHconiq^ Prisço. 

Ora un Magîstrato vi è lodato col titolo 
di degnissimo 9 dignissimiis est ; ora degli 
altri son cbiamati Qttimi coUeghi 9 optiiinos 
colhgas *^ ed ora giovaqi integri, q giovani 
probi e dègni della Bepublica j juçfHem 
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, iniegrum ^ juvenes probos dignos R. P, 
£ si terminava sempre colla solita canzone, 
ii taie vi si raccomanla , arat ut faveat.-^ 
Qaest' uso singolare delle pabliche preghie-> 
ra era tutto proprio del sistema. générale dî 
società presso gti antichi , pe' quali non vî 
ecaiio, che CUenti o Patroni j Servi o Si^ 
gnori , Protettori o Protetti. 

Nelle botteghe di questa strada si scuo- 
priroDO gli avanzi di una bilancia^ delle cate- 
nelle ,per appender iacerne , una canipaneU 
la 9 un compasso , un candelabro , una bri- 
glia , e 89 pezzi di ferro per ornamenti di 
cavalli. 

Casa di Zejiro^ e di Flora. ^i^^'j.-îia on 
atrio^le cui mura sono abbellite da decorazioni 
di architetture e di paesi d'uno stile soave ; 
vi si ammira un grazioso Ba^co seduto , e 
corpnatp d' edera con un vaso nella mano, 
ed una tigre a'suoi piedi ^ un Marie ^ che 
in atto di partire peî campo^ si arresta un 
istante 9 e va saggiando col dito la punta 
délia sua lancia ; un Genio 9 che trasporta 
sugli omeri un' j4hhondanza ; un Giove as^ 
siso ^ una Suonatrice alata \ ed una Cerere 
infîne con spighe e papaveri nella destra ^ 
e con face rialzata nella sinistra : un élé- 
gante canestro ricolmo di spighe è presto 
di Lei. 



In una stauzina a dritta ricercata in- 
nanzi alla gentiie ed erudita Signora Con^ 
tessa J'delaide Borgîa Vedova dell' illustre 
Autore del P^î^^ggio a Tunisi ^ si scavarono 
molti cerchi di ferro per ruote , e una quan- 
, tità di legno .ridotto in polvere. ■ 

Una vuota colonnelta che sostiene una 
tavola di marmo africano, eche vien rîvestita 
di musaici rappresentanti un Fiurae è pres- 
se alla stanza da studio. Nel suo interno » 
ha la bocca d* una cisterna. 

U appartamento privato è molto ard- 
pîo. Un gran quadro vi rappresentava Ze- 
Jiro , che scendeva dalPalto con de'fiori in 
œano a rîsveglîare la natura oppressa daVigorî 
del verno, e îndicala sollo le sembianze di 
Flora j o d' una bella giovane addormentata. 
Il Nume alato , che le sostiene îl capo po- 
trebbe essere Imene , o Bacco , il padre 
delta frutjificazione, che indica i suoi doni, 
in una sacra cahestra. - Venere ed Amore 
sembrano tssere i pronubi dî queste noz- 
ze mistciiose. - L' erudito Signer Niccola 
d'Jpuzzo attuale Architetto direttore degli 
scavi ^ rawîsa in questa rappresentaziome 
Rea Silvia^ che sogna il concepimento di 
Romolo e Remo^^ e nel Nume alato , il 
Geniô del luogo , che al dir di Dionîgî 
di Alicarnasso ^ fa T amante di lei. (58) 



Al di là di un tal dipinto , ( oggi nel 
Alfuseo)j sono raffigurate délie Baccauti con 
cembali e tirsi , e délie Danzalrici. 

Vî si distingue il gruppo d' un gîova- 
ne e d' una fanciulla , 

• amiche dame intrecciano 

Molle chinanti le leggiadre forme, 

£ soDo d* una venustà e d^ un finito 
da non potersi esprimere* 

ISel niez20 dell'appartainento , era un 
giardino, che circondava un gran tnclinio di 
fabbrica per le cène di state. - I costumi dell' 
antichità, ed ibe'giorni di Pompeî ci sembra- 
vano présent!. -Par, che la cenanon fosse stata 
allora , che un riposo. Tutte le contrade del 
Funiverso le contribuivano qualche vivanda: 
cosi niente più ricordava a' Romani il loro 
dominio , quanto un buon pranzo. Esso a- 
* veva luogo dopo del bagno , e verso la se- 
ra. Si accendea la lucerna cons^ivaîe 9 la 
sola confidente délie cose , che non dove- 
vansi dire ; e che quando scoppiettava tre 
Tolte predicea la venuta deir arnica lontana. 
Si servivano i cibi più preziosi 9 e s' invi- 
lava V ospite a bere per quante lettere con- 
teneva il suo nonoe. Nevia bevea cinque 
Tolte, nove Stratilla. -* Degli schiavi EUeni 
lipeteano air orecchio di que'padroni del 
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mofido. - Èevi ^ o Romano , a che tante 
lagrime? E quai cosa tu soffri ? La dura 
Ciprigna non te solo prese ne' suoi lacci , 
c VAmore non diresse il suo dardo solian^ 
to coniro il tuo petto. A che , çivendo , 
cercar la tomba ? Bevi piuttosto la schiettô 
liquore\ d'un dilo è lontana V aiirora dal-- 
V oriente. Attendi tu forse riveder lalucer- 
na allettatrice al sonno ? Su , bevi allegra- 
mente ^^ che non molto tempo ti resta. In^ 
Jelice ^ lu dovrai dormîre una nolte eter- 
na (59). 

Allorchè il coûvîto era al suo termine, 
si portâva di naovo in giro un'ampia tax- 
za , chiamata deli' amicizia. (1 padrone vi 
sfogliava dentro délie rose , vi accostava le 
labbra, e la porgeva a quellî, che venivano 
appresso 5 infine, si bevea V ultimo bîcchie- 
re in onor di Mercurîo , aulpre del sonno. 

Non di lado pero seguivano a queste 
cène , !e danze. S' introducevano délie don- 
zelle 9 istruîte nel canto , nel suonar de' tim- 
pani e délia lira , e dolate d' una sorpren- 
dente bellezza. Nulla era da pareggiarsi ail' 
agîlità , alla sveltezza , ed aile grazîe di 
queste Danzatrici , cui si dava il nome si 
caro di Eteridi j o à^altro se stesso. Esse 
doveano aveie in Pompei up soggiorno^ t 
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fors* anche délia celebiità y e dovettero pîii 
votte con quelle d' Ërcolano , e di Capiia 
eseguire innaozi a' Luculli , aglî Auguf^ti , e 
a' PolliODi 9 su questi lidi 9 deile magiche 
danze 9 rinnovando cosi la favola delle Siieue. 
Intuonavano iotanto i convitati delle 
canzoni bacchiche ; e le strade solilarie , ed 
i coDtigui edifizi echeggiavano delle loi' or- 
gie. In fine ^ si disXribuivano ad essi delle 
corone d! apio sempre verde ^ e de'gigli si 
facili a languire immagini del loro a more , 
e délia loro speranza^ e le feste incomîaciate 
al sorgere d' Espero non cessavano , che al 
suo tramonto. 
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Tempielto délia Fortuna. - iSaâ. 

Per una bella gradinata ^ già t închiusa 
da cancelli di ferro, si ascende ad un ve- 
6tibulo ^ decorato da 4 colonne , di oui si 
rînvenne qualche capitello di marmo d' or- 
dine corinzio , di squisito lavoro. La cella 
era coverta e quadrata : i più fini marmî 
la rivestivano : nel forido , è F altare : una 
loîcchîa, adorna di un bel frontispîzio , do- 
vea contenere il sîmnlacro délia Fortuna» 

A' lati del santuarîo si rîlrovarono tove- 
scîate due belle statue. Quella d'una don- 
na, a oui mancava la roaschera, avea Toilo 
délia tunica dorato , e il lembo délia sto- 
la , dî porpora. L^altra, creduta di Cice^ 
rone , era vestita délia pretesta dipînta a 
color violaceo j sei bava délie traçce di pît- 
tura «elle pupille e ne^capelli. - La seguen- 
te iscrizione fu scolpita suU' architrave dél- 
ia cella. 

M. l'uilius. ÎVt t. î). V. I î). ter. Quînci. Augur, 
Tr. mil. a Pop. aedem Fortunae Aug. solo etpet. ïaa. 

Ai, Tullio Jiglio di Marco , duunu^iro di giustizia^ 
pét la terza polia Quinquennale , Auguré , e Tribuno 
de' soldati eletto dai popolo \ntiût6 il Tempio délia 
Fortuna Augusta net suo suolo , ed à propric spese. 

lO 
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Un' ara per le offerte pnblîche sorge 
îo mezzo al'a giiidincita ciel Tempîo.- Den- 
tro la cella si irovo il fiammenlo. . . . j4u- 
giisto Cacsari Parent i patriae. 

A destra del lempîo sono le stanze <U 
qualcheduno de' primi Miiiislri délia For^ 
luna y i loio nomi vennero încîsî su dî un 
marmo rinvennto nella cella. Una piccîola 
cucina forma la parte principale dî qnesto 
domicilio. Vi si scavaroiio un vase , due 
coppinî , ed al tri ulensili dî bronzo , un 
mortajo per salsa col pistello, ed un emna 
con testa di Bacco barbato , cbe reggeva 
una ta\oli rotouda. 

Su di una pietra confitta nel suolo si 
l^gg^* " ^- Tullii M. F. Area privata. 

STRAbA DELLA FORTUNA. 

Bottegke di terrp cotte 9 c di cet ri. 
Una strada, la |)iii spaziosa di Pompei, con- 
duce dal lempio délia Fortuna al Foro. 
Due archi trionfali ne teiminano Teslremilà. 
Il primo era sormontato da una statua a 
cavallo di bronzo , di cui si raccolsero 
de' grandi frammenli \ \' altro è adorno di 
ma r mi 9 e di colonne dî delîcato lavoro^ en- 
trambi contenevano de' getti d' acqua , e délie 
fontane. 



Due ordînî dî Botteghe , ed un portîco 
fregiano a' due lati questa bella strada. HeU 
le prime si scuoprîrono, 

In oro. Uii.pajo d' oieccliini conser\ afiss<mi , simili di 
fi«;ura ad uno spiccbio di pomo , e q galionani intatti , lun- 
l^hi un piede. 

O^ j^rgento. Moite monete. Uia Foriuna picciola vc- 
stita di tunica talare , e di un pailio succirito ne' fianchi ; 
ha in testa un diadéma ornato d(I(a mezza iuna e del iSor 
di loto , i capelii sciolti e ond^'^giaiili sugli onifri , un timo- 
ne di nave neila dcstiM , nella siiiistra il corno delT iibbon- 
danza : uno smaniglio in formi di serpente le cinsre il btac- 
cio. Una statuctta di donna coronata e sedcnte . Un austor 
7IO, o cucchiajo rotondu col mamco vnticale alla coppa. Un 
campanello ovale , forse ornamento d'un mobile. ' 

In bronzo. i53 monete , ( in una sola bottega. ) Una 
statuctta di donna, e due di Mercurio'^ ( era il Nume de* 
vcnditori : non sappiamo perché poscia fosse detto de' la^ 
dri ). In una di esse e rapprescntafo as&iso su d* uno scoglio, 
colle ali a' piedi ed in testa , nelT atto che una te^tuggine 
gli giace a aritta , e un arîete ed una iucertnia a sinistra , al- 
Judendo forse ali* esser' Egli T inventor délia i'na^ il protet- 
tor degti armeoti y ed il più scaltro e segreto tra' Numi. 
Sette lucerne ; tre soste^ni di ess*- ; centoventi aitri oggetti, 
interi e in frammenti j vasi , bacili > patere , anelli , e mas^ 
serizie d'ogni sorta. 

In t'Ciro. Un numéro proijigioso di bicchicri , di caraf- 
fe , di piattini , e di tazze , frà cui deilc pregevolissime a 
color Céleste , conservate nella pagha 

In creta, Utia quantité immensa di lucerne , di pignatte 
co' loro covereh' , e di coppe , alcune statuette , e de* salva- 
danai , in uno de'quali lî monete di Tito, e di Domiziauo 
allora Cesare. 

' E molti altri oggetti di marmo, d'alabastro s e di piom- 
bo , fra cui molti pesi, 

NeW abUazione di uno di quetti venditori^ sitroi^mro^ 
no net 18 14) innanzi a S. M. la Duchessa di Parma* 

In oro» Un grazioso anello , ed una monfita d'Ottone; 



•^ 
I 



J 



I 



143 

în bronza \ nna sfaforifa A\ En oie , om d» 3Iercurio , offt 
krza sedente , ed nt/ aitra con coFazza d* argeuto , con cla" 
mide » e calzaii , c\ti\tx\.i d\ Cali^ola fanciu'Ilo ; una lucer- 
na capricciosa formata da ima roz^a 6gura (ti vrecliio , che 
sostiene un priap« ^ iitrairra. di crrfa , in foima (Ji navet- 
ta a 14 lumi , un cucchiajo di avono , e moliissimi aitri 
UtcDsili d'ogni ^(nnr, 

Lo scheletro d'uno, éhe fuggîva per laC 
fînestra délia sua casa , quaûdo le strade si 
frovavano gîà îngombre per molli piedi di 
lapillo e di scorie, sî rînvenne , non lungi 
da due al tri compagnî del suo infbiiunio ^ 
pisesso Tarco délia Forlvna^ di cui aiFin- 
vano aveano învocato il favore. Il primo 
trasportavfi seco un involto con 60 mone- 
te 9 una casseruola , ed un piattino , .il 
tutto d' ^argento. 

Casa di Bacco. - An: 1826-Vien for- 
mata da un picciolo Atrio scoverto , le cui 
inura ofFrono le pîtture d' un Bacco seduTo 
in un vasto gîardino, Vi gîra d' intorno un 
poggîo^ ov'erano semînDte deirerbe oiezzan- 
ti, e de'fiorî* -Nella caméra di conver^azione 
e di pranzo havvi, fras;li altrî, un quadro , 
dove una Baccante dà a bere ad un fan- 
cîulloj il pavimenlo è compostx) di vmj mar- 
.mi preziosî , ed è il piiV bello di Pompei. 
Enlrando iiel Foro sulla dritta , si 
passa ,per un Vendîtor di laite con grandi 
vasi intromessi nel poggio ^ e con insegna 
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délia Capra sulla porta. - Accanto è situa- 

ta una Scuola , ove si esercîtavano i G/a- 

diatori , de' quali si ritrovô una spada sul 

terreno. Un rozzo , ma curîoso quadro è 

dipinto sul muro ester îore, Vi si veggono 

due gladiatori ^ de^ quali è scritto il nome ^ 

combattenti ferocem^ente fra di loro , ed un 

maestro ( lanUta ) , in atto di accorrere , 

e di porgere in dono la verga, il rudenlCy 

al vincilore, (60). - A jûè del quadro si legge: 

jlHat Fenewc Pompciiana iraiam^ qui hoc laeserit" 

Scrittura sgrammatîcata , la quale în- 
dica y che il lînguaggîo popolare alloia par- 
lato ha seiviîo di origine alla lingua ilalia- 
na 9 e quindi alla spagnuola, romanza pro- 
venzale y romanza vallona , e loro numéro^ 
ai dialeiti. 

FoRO CIVILE. 

Monumenti de' Collegr. 

Questa è la pîù nobile e magnîfica con- 
trada di Pompeî. Vi si trattavano gli afFari 
pîù importanti sia di comraercîo, che di 
dritto pubblico e privato.-i CoZ/eg^ o Cor^ 
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porazioni religiose e profane vi aveano de' 
grandiosi stabillmepti. 

Le feste cittadine, le solennità sacre 
plu clamprose , le processioDi délie Cane^ 
fore 9 ed î giuochi de' Gladiatorî si esegui- 
vano in questo Foro. I suoi monumentî cor* 
rîspondono cosi esattamente alla descrizione 
lasciatàci da P^iirimoj ( lib. 5. cap. i e a, ) 
€he sian} tenlati di credere, che gli archî-* 
tetti Pompejani Tavessero consultata. 

De'portici format! da colonne doriche 
di travertino 9 isormontate da un second' or- 
dine jonico , raccl^udevano in tre lali una 
piazza lunga 344 pî^di , e larga 107, circa. 
Quivi un gran numéro di pîedistalli con îscrî- 
zioni , disposti innanzi agi' intercolunnj pre- 
sentavano alla publica ammirazione le sta« 
tue de' Rnfo , di SaUustin ^ di Pansa , di 
Scauro^ di Gelliano ^ di tutti gP insigni 
Pompejani, e de'più benemeriti personaggi 
délia Colon la . 

De'larghi pezzi di travertîno ne lastrî- 
cavano il pavîmento. 

EMJRio PVBUCo^ detto îl Tempio di G/o- 
ve-'Ani 18165 e 17. -Délie raagnifiche gra- 
dinate , a'cui fianchi sorgeano stupende sta- 
tue "^çolossalî , e nel mezzo, un ripiano per 
un' ara: un vestîbulo con 6 colonne cornzie 



alte 3o pîedî ; una cella coverta con due ali^ 
sostcnuta ognuna da 8 colonne joniche j 
nel fbndo y tve camerîni cliînsî da canceU 
ii di ferro , per rîpoi vi il j)ublîco tesoro e 
gli atti (lel governo ^ e che seivivano per 
basamento a de' sîmulacri,, ( dî cui si rin- 
veonero alcuni prezipsi frarnmentîj ) ec- 
co un" îdea dî questo monuiwenio, che sî- 
tuato nel mîglîor punto délia Cilla , do- 
vea produrre Teffetto più aiaestoso. -Il rfe- 
lubro délia Forluna n\è în piccîolo uq* 
immagine* - 

Glî avanzi dî due sol ^laii, che non vol- 
lero abbandonare il poslo ^ ove forse erano 
dî guardîa, gîar eano in questo silo: uno di 
essî era si.ilo schîarciato daîlo impiovvîsa ca- 
diita d' una colonn.i. Una soli monela dî 
hrnnzo , ed una visieia hi riccolsero pressp 
di loro. 

Getlainniq uno sguardo sulle Carceri ^ 
che încomincîano a dîssollerrarsî , e le cuî 
porle molio angusie erano rannire dî ferri. 
Vî si son scoverle delle ramere senza lume^ 
ben dîfese , ed a volta. In esse gîaceano 
delle ossa di scheletrî, i î strnscinnti dalT al- 
lusione^che accnmpagnô Toru/îono del ^p.- 
OsservamuiO in seguito il reçinto, ove ven- 
deansi le lelerie, ed i drappî ^ comc sî puo 
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a buon dritlo congetturare dagriofinîti bu« 
chi de'travj, a cuî venîvano sospesi, 

Una pittura scoverta in Poiupei , allu-- 
de a questo Foro ^ e a questo magazzino.-* 
L* uomo j che si scorge in piedi, tenendo un 
pezzo di stoQâ , che offre ad una donna 
seduta 9 è il venditore. Gostei décidera farne 
V acquisto y ma fa osservare al mercadante 
un difetto , che Stî trova nel mez2o del 
drappo ^ ed Egli cerca dissuaderla condelle 
ragiont , che accompagna coq de' gesti molto 
animati. 

Le due giovani assise , la serva , ch^ è 
aile loro spalle , il gruppo di due al^tre 
donne j che parlano con un uomo , e la 
cortina^ che si scorge nel fondo del quadro, 
si addicono assai beqe al luogo^ di çiii (rat?- 
tiamo (61). 

Vedemmo quîndi il sito, ove son sL 
tuad i modelli délie publich^ misure dï car-, 
pacilà (62) 9 ed entrammo nel 

Tempio di Venere^ 1817. - È uno de* 
pîù copsiderevoli di questa Città , ed era 
destinato pel CoUegio de^ Fenerei j si trovo 
menzîone di loro in* un roarmo , ivi sço- 
verto, dî cuî dîamo la spiegazîone, 

M, Olconio Rufo duumçiro ^ludice per la terza 
ypltcf, ; e C. Egnazio Postumo Duumviro giudice per la 
seconda ^otta , per decrelo de' Decurioni , tianno compra* 
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io il dritfo di chindere le finesire per 3ooo sesierzi j ed 
hanno a^uto la cura di fare alzare il muro prii^aio del 
Collegio de' V^nerei coiporati fino al ieilo. 

\J architeltura di questo moDumento è 
înferiore a quella del puhlico Erario^ e del 
Tempio etrusco oggi quasi distrutto. Ha 4B 
colonne di lufo, rivestite di stucco, d' ordine 
corînzio 9 e dî cattiva proporzîone, che so- 
steneano 4 portîci, decorati di statue, d'Er- 
meti^ e di pitlure superbe. Se oe notano 
délie assai sîngolari. Alcune rappresentano 
JEttore strascinato intorno aile mura di Tro- 
ja ^ ed Achille^ che trae la spada contro Aga- 
mennone, ma Pallade lo trattiene pel-brac- 
cîo. Nelle altre si vede ricordata qualche sce- 
na délie battaglie de' Pigmei contro le Grù, 
Conaîco contropposto , col quale il Pittore 
ha voluto forse tradurci in diverso linguag- 
gio r ironîa con cui Omero solea contem- 
plare le gngliardie de^ topi e de' ranocchi. 

Sorge nel mezzo delPaja scoveita un 
altare innanzi ad un sanUiario \so\dXo. Un pic- 
ciolo intercolunnio circondava quest' ultimo. 
Si ritrovo neW aja la statua dî Venere , 
e del suo figlio Ermafrodito con orecchie di 
Fauno, entrambe del piùperfettolavoro. - Un 
gîovane Bacco, che riposa al suono délia lira 
di Sileno è dipinlo in una stanza sécréta. 

JN'oi ci fermammo lunga mente in questo 
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Tempio. Spargemmo qualche foglia di mirtq 
su'gradiDÎ del santiiario , e sedemmo nel 
luogo, ove due giovanî ama?!iti aveano of- 
ferto alla più amabile délie Dee uoa coppia 
di passere e di colombe. Aprimmo un libro^ 
e leggemmo. Era Eumero ^ che scriveva 
9d Egefia dal Tempio di Cipro. 

Giunsi in AmaturUa il giorno destinato a célébra^ 
re le J'este di Penere. Le madri adducono al Tempia. 
le loro Jigliuole, La sorte décide sulla scelta délia Dea. 
Ifon si accplgono , che giunte ait aano ifuiAtodecimo 
deir età loro y e nel tempo , che nascon le rose. Di tal 
modo si combina là primat^era delC annù con (fuelta 
délia t^ita.... 

Ping^rà io le madri preparando al grand* atto le 
loro Jîgliuole con tenera inquietudine j e le angustie e 
la timidezza di (jueste t^ergini? Già i gierofanti diedero 
il segnale del sacro rito. I giof^ani a amboisessisono 
dif^isi in due cori\ i maschi hanno una corona dimir^ 
to\ le rose cingon la fronte délie donzelle. Il fresco 
colorito del loro 9olto , donde traspare un ingenuo 
pitdore^ la vince su'Jiori. Tu vedi bionde capellature 
ondeggianti sugli omeri più, leggiadri ; ne vedi di bru-' 
ne, che contrastano colV alabastro d! un seno ^ che in^ 
canta. Qui scorgi la grazia , pià lungi la voluttà\ cfue^ 
sta ha î occhio scintillante , (piella ha V attitudine di 
Atalanta. I giovani accorsi alla festaf ed ebbri di gio^ 
ja contemplano con avido sguardo questo coro di bel- 
ta y e già ciaschedun di essi indica coleij che saràsua 
sposa. In (fuesto beato momento gli Dei sorridono di 
lassù sulla loro p'ù beW opéra , cK è la bellezza , /' /«- 
nocenza , e la gio^cntù unité insieme. « 

Basilica^ Jn: 1 8 1 3 .- E un grand ioso edi- 
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fizîo, che un solo Vîco dîvîde dal Tempiodi 
Venere. Vi si radunavano î negozianti, e vi 
si amministrava la giustizia. 

Innanzi al suo ingresso si raccolsero i 
frammenli d' una statua équestre di bronza 
dorato ; quelle sul prospetto délia Basilica 
Ërcolanea erano di marmo 9 ( le statue e- 
questri âe'lSonnj. ) 

Siccome le antiche Chiese cristiane e- 
rano anch' esse de' tribunali ( di penitenzaj) 
cosi presero la foraia e il nome da questi 
monu menti. 

Ha una navata Sicoverta nel mezzo ; e 
due altre con portici a' fianchî» Quest' ulti- 
mi son formati da due ordini di colonne, 
r uno jonico y che giungeva sino al tetto ; 
r aliro COI înzîo, più înterno , che sosteneva 
un sec oncio piano aperto verso la navata di 
meizo^ donde poteansi osservare i magistrat! 
da tult' i punti délia Basilica. De' giudici 
inferiori vi terminavano le liti di minore im- 
portanza 5 gl» avvocati vi davano i loro con- 
sigli 9 ed i giovani oratori vi si esercitavano 
talvolta alla declamazione. - TaJi colonne son 
di mattoni spoglîati di stucco, e d' una co- 
struzîone si récente , che si crederebbero 
non appartenere ad un antico edifizio. 

Nel fondo , sorge per 7 piedi dal suo- 
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lo la tribuDa 9 ove sedevano i Magistrat! • --^ 
Una statua équestre era forse àvanti di es-- 
sa 6U di un alto piedîstallo*- L'îaterno^delr- 
la tribuna serviva a formare uq caïuerino ^ 
jnunito di finestriai e dî cancelti ^ nel qua« 
le si tratteneaDO i rei per essere iaterrogatî 
iiel publico giudizio : si veggono sul pavi^ 
mento délia tribuna le aperture, da cul u-^ 
divasi la loro voce. 

I portici erano ornatî di statue dimar*^ 
mo y e di exme di brdnzo j fralle prime ve 
n' era taluna gigantesca ^ se ne scoprirona 
gli avanarî. ^ Yi erano ancora délie vasche^ 
e délie fontane. 

Le mura 9 rîcoverte dî stucco, sono 
compartite in grandi piètre quadrate , dîpîn- 
te a varî colori. •• Soi lati esterîori , si leg- 
gevano moite iscrizioni fattevi per passatenv- 
po col pennello e col fer ro^ e che annunzîa- 
vano la condizlone e V iguoranza dî cbi le 
ave va segnate, 

Eccone alcune délie ment) indiscrète y 
€ colla medesinia ortografia. 

Non est ex albo Judex, pâtre aegyptio. <^'fi.tv.m^ 

Non y' ha Giudice ^ che sia naio da un Egiziano. 

Damas audi -(sîc). ^ » 

Àscolta arringare Damctso» 
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ïJ'j Suavîs TÎnarîa sîtît ; rogo vos valâe sîti'U (sic). 
Soape vinaja ha sete\ vi prego di fart che ri ab" 
hia di î^aniaggio^ 

/âf^ Lucrio et Salus hîc fuerunt. 

L' amico del guadagno, € del buon tempo qulfurono. 

/i,fi, C. Pumidius Bipilus heic fuit ad Nonas Octo- 
Lreis. M. Lepid. Q. Catul. Cos. 

C. Pumidio Dipilo fu (fui a' 5 di Ottobre ^ es- 
sendo Cionsùli M. Lepido e Q. Catulo. ( NelF an. 77 
Av\ G^ C. , epoca in cui morl Silla^) 

i(ft^^ Oppi emboliari 9 fUr , furtinctile: 

Oppio da commedia , sei un ladro » un ladroncèllo. 

\M,-^T^tfC ,... Aquiami Quarta Sacerdos Gereris publ. 

( Da cio speriamo di do ver trovare vn tempio di Ce» 
rere in Pompei ^ di cui Quàrta e Declmillà la consorte 
di Libella erano '^acerdotesse. ) 

mj 11 nome delta Bassilica ( sic ) è scritto piu çolie col 
Jerro presso la picciola porta. 

SottQ varie iscrî^îoni oscene vi fu chî scrîsse. 

,^i^^ Jous multum Tm%i\l Philocratîs. 

Fdocrate ha stabilifo (cpntro Ikale ÎDdecenze) una 
graille pénale. 

Presso Tentrala délia Basilica^ vedem-* 
mo tie vaste Saîe^ il cui fondo semîcîrco- 
^ lare, le nîcchîe , e gli altî poggi îndicano 
essere de^ luoglii sacrî , (saeelli) , addetti aï 
Magîstrali , che gîudicavano le piccole cau- 
se dello Stato.- Le mura di queste Curîe gîà 
rîveslîte del pîù bel marmo son costruîtedi 
mattonî rossi , e sembrano uscir dalle ma» 
ni deglî opérai (63). 
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Il Foro era chiuso alPintorno dagli archi 
di trionfo, cbe abbiam veduto, e da canceiii 
di ferro. Un gradino lo cinge ne' lati 3 ed 
impediva , che vi entrassero i cocchi. 

Case dette di Champiunei^ Jn\ 1799. 
Kon offrono, che gli avanzi délia loro bel.lezza 
passata. Vi si dislingoe^ nella prima, un A- 
trio a 4 colonne, Qetraslylum)^ de^musaiçi 
di marmo assai pregevoli 9 ed una stanza dà. 
letto , ove fra' più delicati ornamentl, si vede 
dipinta una fanciulla sorpresa da un giovane, 
nel nientre, che fa un sacrifizio a Priapo. 
La veduta , che si gode nelle loro ca- 
utère di compagnia è incantatrice. 

Casa diAdone^Ani 181 3. - Nel vîcîno 
Vicoletto si trovano de^ resti di pitture , una 
foncana 9 che avea de' canceiii di ferro per 
impedire che vi cadessero coloro , che pas- 
savano pel contiguo marciapiede , ed uno di 
que'pnblici altari , che sMnnalzavano spesso 
avant! aile Deità , dipinte sul muro esterno 
délie abitazioni. 

JI grâzioso domlcilio di Adone è situato 
nel triçio , e. présenta un belPatrio toscano, 
adomo di varie stanzine da letto. In una 
di esse sorprende il vago quadro di Andro-- 
meda salvata da Perseo ; . e T altro di Ve- 
père, che si svela ad Adàne assiso e langui- 



ào dalla caccia. E curioso 9 che il Sig. Gan^ 
dy (64) abbîa volute rîconoscere în quella 
giovine nuda una Diana , e nel Cacciatore 
cinto il capo da una Stella, e da un' auréo- 
la di luce , un Endimione. Tutlavia Egli 
non rigelta la nostra idea. 

Da queslo punto si ha la prospettiva 
di tutta la casa.-Ivi si vede la l^obile sa- 
la di udienza , il luogo del convito ail* om- 
bra d' un pergoïato, ed în fondo gP interco- 
lunnî dcl vicino Gîneceo. -Noi c'inoltrani- 
nio alquanto, e prendemmo riposo sul tri- 
clînîo ricurvo ( a sigma C ), che servî- 
va pe' commensali , quando ol trépassa vano 
il numéro délie Grazie , senza giungere perô 
a quello délie Muse.- 

La mattina del 29 di Maggio 181169 
S. M. la Regina in unione délia sua R. fa 
mîglia , e délie LL. A A. RR. il Principe^ 
e la Principessa di Sàlerno si reco col suo 
segui^o a Pompeî , o\e fu ricevuta dal Si- 
gnor Cav. Arditi , benemerito Sopraînlen- 
dente générale degli scavi. 

Le ricerche furono incominciate di rin- 

contro alla Casa, che abbiamo orà lasciata, 

in UDâ stanza ricoverta da solida volta, ove 

V^ per degli scheletrî îvî rinvenuti , si pensé 

esservisi rifuggiati aicuui infelici , onde sot- 
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trarsî al perîcolo d' tina morte imminente. 
Per lo che era probabile, che cola pure ^ 
corne in altre simili cîrcostanze 9 trovar si 
dovesse qualche cosa dî prezioso , ch' Kssî 
avrebbero potiito tentar di salvare iu que'fu- 
Besti moment! • 

Di fattî , eseguîtosî lo scavo vî si scuo- 
prirono inolie monete d' oro , d* argento ^ 
e di rame ^ degti anelli , ed alcunî minu î 
oggetti d' argento ^ fra^quali de' ciicchiaî ; 
UQO di quesli fu partîcolarmente notato pel 
suo manico rappresentante un piede di capra. 

Si continué qtiindi un altro scavo în 
due stanze ad uso di botlegbe, ove si rin- 
veonero de'vasi di bronzo^ e di creta, délie 
lucerne , alcuni pesi , ed altri utensilf, tra* 
quali era osservabîle una patera di bronze. 

Non aj>pena le ' Reaïi Persone furojio 
partite , che il Signor Cav. Àrditi prov- 
vide ^ che colla massîma diligenza sî fosse 
proceduto ail' ulterîore sgombramento délia 
caméra sotterranea , ove gli oggetti prezîosi 
eraasi rinvenuti , e di serbarsi le terre già 
estratte a più minuta ricerca. 

Ecco intanto un esatto elenco di quan- 
to si raccoîse negli scavi suddetti , ed ia 
quelli de^ giorni posteriori. Il tutlo puô al- 
tualiiiente vedersi nel R. Museo di Napoli. 
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O R O . 

Scssantasei munete . 
Sotk aiielli. 
Uq pajo d' orccchifii- 

A R G ï N T o. 

Millecinquauta monete. 
Un coperchio di vase con manico. 
Ciiique cucchiai divers! • 
Uoa piccola coppa - 
Quattro p.çcioli frammeiiti - 
R R o » z o. 

Paiecchie mouete. 

V E T R o 

Un raro vaso a forma di bicchiera - 
Un favoro dicristallo d; monte, simife 
ad uua fioce j oggetto non ordinario. 

Gli scheletri degli sveotuvati padroni 
di questi tesori erano selte^ î loro leschi sono 
intattî, ed in essî i loro denti assai beti coas- 
ser vati 9 circostanza ^ che taluno attribuisce 
al motivo , che gli Antichi non facèano a- 
buso ne di zucchero , nè.di liquori al par 
de' nostri spiritosî.- Questi scheletri insieme 
coglî altri ritrovati fin'ora in Pompei oltre- 
passano i centosettanta. Il numéro dunque 
degl' infelici sepoltî vivi in quella catastrofe, 
non è si scarso j com' erâsi sperato. Sono 
anzi assai rari i luoghi publici , o privatif 
ove non se ne incontri qualcheduno» Le a-> 
bitazioni j verso il mare ^ avendo un piano 
inferiore^ che poggia per un lato sul terra^ 

II 
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pîeno délia collîna , in senso opposto al Ve- 
savio 9 si scegluano in preferenza da'mî- 
seri fuggltivi, che aveano di troppo ritar- 
dato il loro scampo. Essi vi si rlcovera- 
vano nella stessar guisa 9 cbe fareramo noî 9 
sorpresî in inézzo aile strade da una piog- 
gîa impetuosi. Ecco perché la Casa , di cui 
abbiam fa (ta paroia , benchè assai rozza 
avea dato rîcovero a que' disgraziati ^ i 
qiiali certanaeHie erano de'pîii licchi e dî- 
slîaii Citiadini di Pompei. 

Rîtornando al Foro , passaramo per 
una rovîn:ira abîtazîone. Vi si sono scoverli 
glî scheleiri d'un uomo , e di nna fanciul- 
la , forse un padre e sua fîglia, II primo 
avea seco una borsa con 27 moneie d^ oro^ 
e 5i d'argenio ; la seconda , due belle sma- 
nîglîe d'oro. -Essi erano nelP appartamento 
superiore. 

Questa Casa fu scoverta nel iSaôi. Il 
padroue la siava ricostruendo^ allorchè Te- 
ruzîone del 79 le involô gli ornamenti 9 cbe 
dovea ricevere. L' inlonaco délie mura si Hî* 
rebbe ancor fresco ^ vi son rîmaste le îm- 
pressioDÎ délie bacchelle, {b a cciLlae y) che ser- 
vivano a batterlo, onde renderlo più solido. 

Un beir ornato a musaico è eseguito 
\u una stanza , ed una mensa con be' piedi 
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di marmo era sîtuata accanto ad un serba- 
tojô d' acqua. 

Le abilazioni seguenti , clie attualmente 
sî vanno dîssolterrando , non ofFrono y che 
la pitlura d' un bel paese con cascate d' ac- 
qua ; e d'una Psiche seduta con una far- 
falla nella mano , ed un cane vicino. 

Scuola di V^erna - Consiste in una sola 
ed ampia piazza , ove i fanciulli di ambo i 
sessî venîvano piiblîcamente istruitî - Una 
pittura (65) ritrovata in Pompei , e che ci 
rappresenta appunto questo Foro ^ e la sua 
Scuola j Cl dimostra quanio da'Classicî ci 
vîen su tal riguardo riferjto. - Suiruscita 
privata sî legge una raccomandazione del 
Maestro al Magistrato , cui era affidata la 
sorveglianza délia publica istruzione. 

C. Capeilam D. V. I. D. O. y. F. f^erna cum 

discrntibus, . 

Edijizio d*Eumachia^ Dal iSiQa/iS^i.- 
E rettangolare , e ,dî archîtettura romana. 
Ne'suoî membri esterni ed inlernî è d' or- 
dine corinzio. La sua facciata domina il Foro« 

Lo compongono tre parti , cîoè il CaU 
cidico la Cripta , ed i Porlici. 

Il Calcidico^ specîe di spazîoso vesii- 
bulo 9 ornato di nicchîe , ricoverto di raar- 
ini , e sostenuto da i6 pilastri, présenta 
nel suo architrave la seguente iscrizione. 
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BTMACHIi X' F. SÀCERD. PUBt* 90MINE 5TO KT M*. 
JIVMISTRl FAOUTONIS FILI CBALClDICVM CHYPTAM PORTl^ 
CVS COMCORDIAE AVGVSTAE FIETiJI SVÂ PEGVKIÂ FECIT EA- 
DBHQVB DKDICAYIT. 

Eumachia Jîglia di JLucio publica Sacerdotessa , 
in suo nome ^ ed in quello di L. Frontone suojiglio 
ha cosiruito col proprio denaro il Catcidico , ta Cripta, 
ed i Portici délia Cvncordia, e li ka dedicaii alla 
Pietà di Jiuf^usio, 

Fa nel Calcidico délia Reggia di Te- 
be , cbe Merope ^ anilo con una scure alla 
inaDo a ritrovar Egisio , mentre dormiva ^ 
credendolo V ucdsore del figlio. - E la Nu- 
drice d* Ulisse varcô il Calcidico per an- 
DUDziar a Pénélope V arrivo del suo con- 
sorte (66). 

Un^ampia porta introducedal vestibulo 
a' portici întèiîori. Questi erano formatî 
da 48 colonne di marmo pario d' un lavoro 
squisito , délie quali un sol tronco resta al 
suo luogo , e che circondavano ne' 4 ^^*^ ^° 
cortile scoverto lungo 1 1 g piedî , e largo 
la meta. . 

In fondo , una magnîfica nîcchîa con- 
teneva la statua délia Concordia. Si rîtro- 
\ô 11 'presso rovescîata , mancante della te- 
sta , e con vestigîa d' îndoratura . negli orli 
del manto. 

La Cripta forma un second' ordine di 
porlîrî pîù interni 9 e pîù difesî dalle in-» 
temperie délie stagioni. Yi si rinvenne la 
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bellissima statua délia Sacerdotessa Euma-^ 
chia 9 erettale da' Tintori ( Fullones ) f al 
cui CoUegio , e a quello de' loro Sacerdo- 
ti (67) , era dedicato un tal luogo. Qaesti 
ullimi doveano iavarvi i sacri vestimentî 9 
cosa non lecita a^profanî. Si veggono^ nel 
cortile, de'poggetti dî fabbrîca rivestiti di 
roarmo accanto a délie cisterne , su de' qua- 
U si eseguiva forse un taie uffizio. 

I marmî più prezîosi 9 e paesaggi deli- 
catî , ed arabeschi ricuoprîvano în ogni par- 
te questo nobile e sontuoso edifizio. 

Tempio di Quirino. - 1817. - Un san» 
tuario sorge alT estremîtà d' una picclor aja 
scoverta : înnanzi ad esso è situata una bel- 
r ara di marmo greco , contenente un sa- 
crifizîO' in un bassorîlîevo , che rîcorda i 
be' tempî delP arte. • Le mura son divise în 
grandi riquadri sormontatî da frontispizi. 

Abbîamo datp il nome dî Quirino a 
qaesto tempîetto ^ (che avea forse servi to pel 
CoUegio de' Quirini (6S) , perché poco lungî 
dalla sua porta si rinvenne un piedistallo, che 
dovea sostenere la statua del Fondatore di 
Roma , e in cui si leggeva la segaente iscrî- 
zione 9 mutila în qualche parte. 

Romulus Mai*tis filius urbem Romam condidit et 
regnavit annos plus minus ^(/adraginta ; isquc Acrone 
Duce hostium et regc Caeninensium interfvcto spolia, 
opima loi^i Feretrio consecra^^tï , rece.ptusque in Deo- 
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rum numarum Quirini noniine appella^i/j est a Roma-^ 

nis, 

Romolojiglio di Marte fonda la Città di Roma y 

€ %fi regnb circa ^o anni. Lo stesso dopo di ai^er uc-r 
ciso Acrone Duce de nemiti e Re de' Ceninesi consa^ 
Cfé a Giove Feretrio le spoglie opime ^ e ricçi^uto nel 
numéro degli Dei Ju appellato da^ Romani col nome di 
Quîrîiio. 

Luogo del Decurionato ^ ï8i8. - Prima 
di entrare nel superbo Edifizio d^ Augusto, 
è da ammirarsl uoa gran sala semicircolare, 
aperta ampiamente dalla parte del Foro , 
con ara nel centro ^ e decorata di sediii ^ 
di nicchie, 6d una volta anche di statuet 

Noi crediamo , che forse in questo re- 
cînto r ordine d^ Decurioni tenea le sue 
pubbliche sedule* 

Tempio d^ Augusto , detto il Panthéon- 
i8ai al 22 p -Si potrebbe chiamare la gaU 
lerîa délie feste pompejane, La sua pianta 
senabra tolta dal Tempio di Serapide a Poz- 
zu oli. 

Per una porta, decorata da due or-* 
dini di colonne , da più are , e da una fila 
di piedistalli per statue , si ha il varco in 
una piazza scoverta, già circondata da un 
pmstilio, sulle cqi pareti si trova raffigura- 
to tulto ciô , che puô servire ad un pranzo , 
sbntuoso ^ de^ pesci 9 un gallo d' India ^ 
dqlle çeste coô uova y ed oche , e pernîci 
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uccise e spinmate , de' vasî per le frulta , 
e moite apfore pel vino. - SulT ingresso prî- 
valo, a sinisiia^ son dîpinle délie pécore, 
de' buoi 9 un corno d'abbondanza , che si 
versa su de'ptatti 10 esciai , délie frulta 
ne' vasî , de' genietti , che inireccîano fîbrî 
e ghirlande per distribuirleaVcoromensalî, e 
Psiche che con ali di faifalli segue il suo 
amante al Corwilo degU Amori. 

A destra, è disposio un ordîne dî un- 
dîcî gabînetti pe'pranzi de'più distinti cît- 
tadini , con figure dl oche , che a' erano 
il principale elemento. 

Nel prospetto, si éleva una tribuna, ador- 
na di4nicchi2. Su dî una basedovea ritro- 
vî^rsi il ftinuilacro d' Auguslo , poîchè si 
rinvenne al suolo il braccio , che strîmgeva 
un globo. A* lati si vegfjono due grazîose 
statue , una di Livia nel fiore delP età e 
délia bellezza , V altra di Druso suo figlio; 
un leggiero drappo cinge i lombî di que$t' 
amabile giovane. 

Nel contiguo sacello, su d' una grande 
ara rivestita di marmô si faceano i sacrifizi. 
Si vede ancora il luogo ^ (.Javissa)^ ove ri- 
poneansi i sacrî strumenti.-Ne' poggî ^ dall* 
altia parle délia tribuna, metteansi in pezzî 
le. viitime, e divideansi al papolo. Esso vi 
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entrava per una porta conligua, ove farono 
dipinti a taie pggetto de' tocchi di carne ap- 
pesi 9 una scure per tagliarli j degli ncceliî 
morti , una testa di majale, e de' presciutti. 
Appiè de'poggi gira un canaletto, in cui scor- 
reva il sangue délie vittime : e perciô essi 
wnnero accortamente dipinti a color rosso. 
Nel fondo, è un gran quadro , ove sono 
espressi i due gemelli j i fondatori délia 
superba Roraa , in seno di Laurenùa : e 
gli Dei, che li proteggono dalFalto. 

Dai mezzo dell' atrio scoverto , si ele- 
vaiio in un dodecagono 12 piccioli piedi- 
stalli per le travi 9 che doveano sostenere 
un leggiero tolo o padiglione di legno : in 
questo recinto si preparavano i clbi ^ e si 
distribuivàno. £ra una specie di cacinetta^ 
vi si scorse un recipiente per V acqua im- 
monda 9 rîpîeno di spîae di pesce , ivi get- 
tate. Si ritrovarono ancora délie anfore , che 
ne contenëano upa grande quantilà , e de' 
Vasi dî bronze, 

Nuraerose e fresche dipintnre abbelli- 
scouo da per tutto quest' edifîzio , dedica- 
to a'sacrl conviri , e che le danzatrici j i 
poeti 9 e gli attori doveano rallegrare cou 
quanto di più volultuoso foruivano loro mos- 
se soavi 9 rimernbranze di gloria e d'àmo- 
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re , e greche danze. Qui una Baccante è 

appoggiata su di una giovane Attrîce^ cola 

una bella Sonatrice sembra volerti trasfoa- 

dere neir anima il suono délia lira 9 che 

V agita ^ nel mentre 9 che una sua vicina 

compagna è nelP atto del* riposo : la sua ce- 

tra ha cessata di suonare y ma si vede ^ 

ch' Ella médita qualcbe nuova canzone : si 

direbbe , che attenda V ispirazione delPamore. 

Ora s' încontra un Guerrîero, ch' è di 
guardîa al Santuario, ed ora délie giovani e 
belle Sacerdotesse , che ofFrono a* loro con- 
cittadini de' papaveri, ed i presenti di Cerere. 

Elra discopre a Teseo la spada del 
padre j già nascosta sotto di un sasso ; ed 
Ulisse sta cupo e pensieioso vicîno al foco- 
lare délia sua casa ^ ed appena puô ritener 
le lagrîme , mentre Pénélope non Fba per 
anche rîconosciuto. - Questo tratto di Ome-- 
ro , forse uno de' pîù belli della poesîa an- 
tica j veniva declamato con altri canti da* 
Rapsodi ne' grandi convitî (69). In fine, po- 
co lungî, presso Tentrata principale del Tem- 
pio, è dtpinta l' immagîne d' un Imperadore 
seduto su di un fascio d'armî, e coronato 
dalla Vîttoria. Dalle navi , pronte alla pu- 
gna , ci ricordano la gîornata d' Aziô , e 
riimiscono per l' ultima volta Antonio ed 
Azigustoj il triumviralo , e l'Jujpero. 



Délie Deitàf e de' Genj, cbe offrono del<« 
lé fraUa io un disco ^ e paesetti , e Vittorie 
pa de' carri, a. tutto corso , e palaggl , ed 
arabescbi fioiscono d' ornare questo bel mo^ 
Dumento consacrato a' trionfi dî Roma, 

Esso era dedjcato ad Auguslo^ già dî«. 
vînizzato da Tîberîo (70), OItre che Vitruvia 
situa un tal Tempio nel Foro , le infinité 
iscriziom rinvenute in Pompei , in cui si fà 
menzlone de' di Lui sacerdoti , (gli * Augu-^ 
$tali)^ e deMoro Ministri (71) 9 sembrano 
confermar la nostra opinione. Quest' altimî 
venîvano eletti da due Personaggi^ a^ qua* 
li era comraesso V incarico ai procur^re pef^ 
mezza de' publici vod V adempimente delh 
sohnmtà sacrç ad Aagusto. - E tutt' i segnî 
del pranzo sacro, {epulurn)y e délia distri-* 
buzioce délie interiara al popolo, (yiscera-' 
tio)\ qoq che le imraagîni de' sacri Mini-^ 
stri 9 si spesso ripetute in questo Tempio, 
non vogliono forse additarci Tistoria diciô, 
che da quelle iscrizioni ne viene brevemen-« 
te accennato? 

Da Tacite si rileva, che i Sodales Au-^ 
gustalçs erano in générale de' Saceidoli , 
che sacrifîcavano agi' Imperadari. E poco 
discQsto dall' ingresso principale del nostto 
monumento si lesse in un inarmo il seguen- 



171 

te frammento , che parla appunto di questî 

confratelli , che vi doveano avère il loro ' 
stabilîmepto. 

, . . . AMIIVI* AUGÇSTALl. SOOALI 
AUGUSTILI. Q. 

Da un altro canto Ip stesso istorico ci 
riferisce (72) che aUa morte di Sejano fu 
decretato, che si festeggiasse il natale di 
Tiberio con un bapchetto in Senato. Noi 
crediamo 9 che un tal passo sia décisive j e 
che caratterizzi senz' altro dubbio il nostrQ 
moDumento ^ ove anche un tal pranzo iq 
onore di Tiberio e de' suoi successori avrà 
potuto aver laogo, 

Pressa la porta piccola si scuopxi una 
cassettina colla sua.serratpra^ ov' eraoo ripo-i 
8te io36 monete di bronzo, 4^ d'argento,. 
un vago anello d* oro con pietra incisa, e un 
altro d' argenlo. Verso la porta maggiore si 
raccolsero altre 98 monete di bronzo. Erano 
quesli i tributi délia publica beneficenza, 
Vi si scuoprirono , in. ultimo , de' larghi ve- 
trî , ch' eran serviti pe' telari délie flnestre, 
Questa circostan^a non cessera di formàre 
la sorpresa , e fin' sinche T increduKtà di mol-i 
ti antiquari. 

• ISÙLA JIVTORNO AL TEMPIO B^ JVÔUSTO^ 

rBNDiTORi di frulia seccke. ^ Quadrivio. 
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Délie botteghe, adorne délie più gen* 
tili pitture ^ cingono in doppia fila questo 
seotiero. Vi si raccolsero io abbondanza fi-« 
chi secchi 9 e castagne , prugne j dei V uva 
passa, e délie frutta in vasi di yetro; délie 
îenticchie 9 (le prime ritrovate ioPanapei)^ 
de' semi di canapé , una ciambella 9 vari 
frammenti di pasta e di pane , molto de- 
naro , una staderina , e varie bilance. 

lû una di esse, en»erse dalla terra una sta-* 
tuetta di bronzo , rappresentante una Fama 
alata d*un finito il piùprezioso^ Avea lear- 
mille d* oro aile braccia : e vi restava an-^ 
cora incastrata una gemma. - In un^altra^ 
si scavô una piccioLa Venere di marmo , che 
si asciugava i capelU , ed avea la parte in-« 
feriore velata da un drappo dipinto di rosso. 

XJn'osteria ènelFangolo délia strada; esi 
fa dispnguere per la sua bella insegna di nu 
Bacco , che preme fralle mani un grappolQ 
d* uva , ed ha una^ pantera a* suôi fianchi. 

Pasticciere. Vi si scuoprirono molti 
utensili di cucina , e varie forme di pastic- 
ceria, délie quali unaa foggia di cbnchiglia , 
un* altra con resti di pasta lavorata , ed un 
suggello con lettere per istampa. 

In altre botteghe si raccolse un conio 
di métallo con vaga testa di donna , sullo 



stUe délie monete di Napoli, e délia Magna 

Grecia; deile ossa d' animali, ( comunissime 

in tutta Pompei , ) vuote al di dentro 

per agitarvi i dadi*^ degl istrumenti da fiato, un 

bellissimo anello d' oro can cornidla ^ in cui 

fa incisa l'intéressante allegoria d'un ca^ 

duceo col como deir abhondanza y xïuaL gem^ 

ma con incisione delF aquila romana y un 

fuso , e degli scheletri d' anima H. 

L' ahitazione scoverta nelP anno iSiS 
innanzi a S. M. il Be di Prussia è for- 
mata di poche e piccole stanze. Nel fonde 
ba una pescbiera con musaici a terra rap- 
presentanti àe^ delfini^ nelle mura è ideata 
una scena campestre. Marte è in seno di 
un bosco 9 e poco lungi da lui Venere si 
mira nel modo il più languido e caro in 
uno speccbio , che serba la figura d^ un 
girasole. I suoi occhi scîntillano ; ba le sma- 
niglie ^ ed è nuda ^ noi non abbiam veduto 
più voluttuosa immagine di questa. 

Casa dello sposalizio d^ Ercole. 

Kel suo tablino è dipinta una nuova 
avventura del Dio délia guerra colla Madré 
degli amori. * A sinistra è V appartamento 
de'bagni , e délie stufe. - Una fontana ^ di 
cui resta la basetta di marmo^-sorge nel 
mezzo délia vasca ^ che raccoglieva le pio- 
vane» 
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Un peristilio con vasto giardino è di- 
fposto nel mezzo delF ap'partamento pr ivato ^ 
vi si veggiono 2 peschiere ^ fra di esse era 
uoa tavola di marmo sosteouta d^ uoa co* 
lonnetta con effigie d^ un Genio. Yi si ponear 
no de^fiori e délie frutta per le colezioui fat- 
te ivi al fresco, e si libava del vino al Ge- 
nio, cbe ticordava la brevità délia vita e de' 
piaceri ; genium memorem hrevi& aevi. 

Nella caméra del <ii/amo è rsippreseniato 
con tutte le sue particolarità il matrimonio 
d* Ercole con Dejanîra. - NeU' alti a sala si 
raccoglieva la famiglia ed i congiunti, e si 
faceano danze^ e conviti ne^ giorni délie Ca- 
ristie 9 dedicati alla Concordia dçmeslica 9 
ed aile Grazie« 

Si passa poi avanti ad un pozzo, pro- 
fondo 116 piedi )( cioè più delPinliera al«- 
tezza detla coUina» ) Avea la girella per ti- 
rar le secchie y come si usa ancora fra noi; 
r acqua è alla 1 5 piedi , ed è potabite ^ 
benchè un pochetto solfurea. 

Seguono moite bolteghe 9 fralle altre 
quella d' un Venditor di sapone^ con gran^ 
di vasche per condensarlo : ve n' era tutta*^ 
via una quantità. - Â terra sono i fbssetti 
per la caCce 9 che vi si trovo mollo indurl- 
ta. Per una porta interna si passa nella bel*- 
la abitazione del Venditore. 
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Sut mura d* una bottega , che ha sul- 
V entrata i soliti vasi îmmessi nel poggîo, si 
œîrano dipînti de' pesci 9 che vi si veodea- 
no alla saîainoja. -» In un' altra j si trovano 
arnmucchiate délie ossa di animal! 9 che vi 
si ammollîvano nel fuoco , onde farne de- 
gV islru menti , ed altri lavorî. 

Casa délia Pescatrice- iSz3^ Un cor- 
tile con intercolunnio, lungo il quale è co-> 
struîto il solîto poggio pe' fiori, dà il varco 
ad una belia stanza da letto. V è dipinta 
una Nereîde, un Narciso, il cui volto siriflette 
iieir onda , ed un' ingenua Pescatrice , che 
ha gettato 1' amo nel m^re, ed attende la 
preda . - Amore , su d' uno scoglio 9 a lei 
r addita col dardo. 

In una bottega è da osservarsi il bel 

quadro d'una Danzatrice^ che sostenuta da 

.un abile compagno , scuote in alto il tim^ 

pano aereo, ed esegue un salto difficile^ ma 

grazîoso e pittoresco. 

Strada ,de^ Teatri. - Casa del Cignale. - 
18 16,- Ha un ingresso, dov' è rappresentato 
in bel musaico quest' animale inseguito da* 
cani* De' disegni di fortificazioni con torri 
fregiano in giro il pavimento delP atrio. 

Casa deUe Grazie - 1817. - Nella 
prima stanza si scorge Urania ^ che coa 
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ana verghetta addita un globo céleste. Po« 
Qo luDgi son dipinte le Grazie. - Il Pro- 
prietario ha voluio con ciô.insegnarci , che 
i gravi studi délie scienze severe non mai 
debbano andar disgiunli dal vezzoso sorri- 
so délie sorelle d' A more. 

In un' altra stanza è il quadro d' A^ 
donc spirante fralle braccia délia sua arni- 
ca ^ un Aœorino piange con tanfa verità e 
passione j cbe sembra aver servito di mo- 
dello a' be' versi di Bione e di Teocrito. 
Quest' abitaaione apparteneva ad un 
Chirurgo , ch' era iosiem Farmacistay poic- 
cbè vi si rinvennero alcune medicine , e degl* 
istrumenti, fra' quali quello per estrarre il fe- 
to d' una forma semplice ed ingegnosa.. 

Fico dé I a Dd. Son raffigurati sul- 
Palto del muro; e servi vano per impedire^ 
che vi si facessero degli atti sconci da co«- 
lorq , che passavano. - Si legge ne' cldssici 
su tal proposito. 

/ DVODECIM DEOS ET DIANAM ET JOVEM 

OPTIMVIC MAXIMVM HABEÂT IRATOS 

QVISQYIS HIC MINXERIT , AUT CAGAVERIT. 

* 

Âl dl sottO) vi son dipinti i soliti due 
Sêrpenti. 

PIN6E DTOS A^GVES \ PVERI | SACSR EST LOGTS \ EXTRA 
MEUTE (73). 
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Casa di Fw.^fco- 1819.- Prima di gînn- 
gere alla piazza del Teatro si trascorre per 
un numéro infioilo di botteghe, che attesta** 
no il commercîo, e le riccbezze di questa 
Città.- Fra di esse si riconoscono, per la 
loro mostra quelle, ove lavoravansi i musai^ 
ci.^ Le fontane con belle vasche quadrilun- 
gbe di marmo son profase in questa stra- 
da« La loro abbondanza, e quella de* pozzi, 
de' serbatoi | e délie cisterné , corne, ancora 
r uso universale de'bngni^ de'giardini pub- 
blici e privati, e délie gallerie aperte sul 
mare , altestano il gran calore , che dovea 
sofFrirsi su questa collina vulcanica, e le 
benintese misure adoitate per garantirsene.* 
In questa strada si rinveiiné un vaso 
di vetro con délie uova intere ,'e 989 mp- 
nete di bronzo. 

L'abitazione di Fusco ha un bel Gineceo, 
de* musaici, e délie variate e ingegnose de- 
corazioni sul gusto capriccioso di Ludio. - 
De'pesci sono efHgiati nella caméra da pran- 
zo, e délie scène amorose in quella da letto.- 
Yi si ritrovarono non pochi vasi di bronzo, 
di vetro, e di terra cotta; due pendenli d' 
oro , ed un pezzo di pece , che dopo tan- 
ti secoli serba ancora l'odore di quella so- 
stanza. 

12 
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PîAZZA DEL TEATRO. 



Monumenli etruschi. 

De* portîci lunghissimi 9 sostenuti da 
colonne eleganti e maestose ^ i residui d'un 
Tempioy che ricorda lo stile de'primi mo^ 
numeoti d' Italia^ nua bocca di pozzo (^pu^ 
tealei) ov' era sepoUa la Jolgore^ difesa per 
cura di Nitrehe ^ Meddis Tutico ^ da un 
intercolunnio elrusco , come esprimeva V i- 
scrizione , Niirebiis. tr. Med. Tuh. aa-^ 
manaphphèd^j la veduta délie soggette pia-- 
nure 9 che sembrano aver gettato suU' an- 
tica estenzione de' mari 
verdura e di (iori ^ ecco 
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un tappeto di 
cjo che forma 
di Pompei 9 
dagli Etrusci 



la, più vetusta controda 

quella 9 che fu costruita 

abitata da' Sanniti^ e che i Romani padroni 

deir universo , oggetto délia loro avidità j e 

del loro dispregio, non osarono distruggere 

o eangiare. 

~Noi ci ponemmo a sedere in uno 
di que' semicerchi ^ che s' incontra no co- 
si comuneme>nte fuori la strada Ercola-^ 
nea. Il vento fremea fralle colonne de'por- 
tici 9 come un di fralle vecchie foreste degli 



Osci j e îl cardo selvaggio staccava <|ualche 
biMîio de' suoi vellî leggieri per ornarne uil 
iijfranto orolog'o (73). Una soave melanco- 
nia innondava i miei sens! j ed ia sorge- 
va j esclamando. )> Oh Pompei ! Quali 
avvenimenti deplorabiii han caogiato V a-* 
spelto del tuo florido 1 egno ? Dove son le 
tue spiagge di già ooibreggiate da ceDto e 
cénto triremi ^ la caica de* mercadantî , ed 
il popolo 9 cbe atiendeva ne* giardini di 
questa pîazza gli spettacoli del contiguo 
tealio j e gli Estrusci , che tî governava- 
no , e i Sanniti ? - Tutto è sparito. La 
notce de'secoli riconduce la pace in quesii 
luoghi nella stessa guisa ^ che il sîienzio 
délia sera succède allô strepito d* un gior- 
no tiimultuoso. O vîaggiatore ! Onora gli 
avanzî di due popoli , che la loro civiltà 
ed il loro coraggio sarebberp bas tant! a ren- 
dere eterni^ se le loro sciagure avessero po- 
lulo aver 1' egualî sopra la terra. » 

Casa SCO ver ta innanzi alC Imperalo- 
re Giuseppe II. - 1769-Ha tre pianî in anfi* 
teatro , ed è situata su di una stessa linea 
con qbella di Polibio e di Diomede. «-Il 
primo avea di singolare una magnifîca Ba- 
silica privata y aperta verso un' amena ter- 
razza 9 e che puo essefe considerata corne 
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un prezioso esempio àtW Oeco corinzio j 
dî cui parla Vitiuvio , ( lib* 6. Cap. 5. y 
11 colpo d' ucchio ^ che presentava que-^ 
st' appartamenlo do^eva essere sorpreoden- 
te 9 ailorcliè si miiava al tra verso deiratrio ^ 
del tablino ^ e fralle colonne dtHa BasIIic^ir 
une de' più be' qua ri , che il cielo délia 
Campania possa offrire. 

Il secondo piano contenea la sala di 
conversazione , ed i triclinj d' esta , e d*^ 
inverno. £d il terzo , T appartamcnto de' 
bagni. Vi si ammira la stiifa con 4q>cc1)Î69 
oye si riconobb3 lo scheletro d' una donna 
con un vase nelle mani. 

La dispo^îzione semplice e ben' intesa, 
che faceva concorrere la natura in tutta la 
sua amabilità a rendere piacevole e ridente 
questo picciolo ediBzio , ci fa conoscere 
quanto ne siano lontane le nostre più su-^ 
perbe magioni, e qutinlo facile sarebbe Tîn- 
liodurvi degli utili cangiamentî ^ che soli 
potrebbero innalzaie al livello dcll' antica ta 
squallida e déclinante architettura de'' no«- 
stri gioini. 

Curia Isiaca. - Una trihuna , dalla 
quale dettavansi dal supremo Sacerdole le 
sacie lezioni agPinizIati^ un' Ara presso dl 
cui giacea rovesciata la statua d* un giova- 
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né Imperadore 9 e degl' întercolunnj coverri 
eompongono la noodesta Curla isiaca pom- 
pejana. - Il fonte délie Justrazioni era pres- 
se la porta, ed una fontana , coma in tutt' i 
pubblici inonumeDli, scaturiva da una colon- 
na, onde rinfrescar T aère , ed î concorrenli. 

Welle tre vîcine stanze si raccolsero 
délie manî d* avorio ^ di v« îro , cbe faceati 
le fiche, ( servîte per aujuleti contro il ma- 
r occhîo , ) de' vasî da cucina , e de' sacri 
Utensîlî (75.) - Un' iscrÎ2Îone osca rînvenuta 
presse del œuro , che divide quest' edifizio 
dal Tempîo d' Isîde , c\ fa snpere, che gli 
Architetti municipal! di Pompe i aveano esami- 
nate lefabbrîche coraponenli le 6 parti princi* 
pâli di questo locale, e che il Mediaslutico 
ed il Questore dopo di averle rîconoscîute 
ed approvâte , l' aveano dedicate ad Isuie . 

La nostra Curia vi era compresa , e 
vi „è nominata col semplice titolo di Tri* 
buna ( Tt>TlBVM ). 

Dobbiamo quest' înterpetra^ione al valo- 
roso sîg. Jannelli 9 che da lungo tempo la- 
vora suir illustrazione deglî aMichi dialetti 
ïtalîcî , e che ci ^darà ben presto délie im* 
portant! nôtiziesu di un nuovo si^tema dti 
Geroglifici Egizj. 

Sulla parete esterîore di questa Curia 
era se îtto in rosso : Isîaci Univêrsi. 
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Tempio d'hide- i'j65. £ra la Deiti più 
venerata^ perché la meno conosciula. Protêt- 
trice del porto e del commercio di Pompeî 
Teniva detta Pelasga « AU' iogresso, m tro- 
YÔ il cassettino ciella pubiica carita, e poco 
dopo due çlegunti vasche-per V acqua lustra^ 
/^. -Ma chi era quel Dio dipinto oelfoododi 
questa nicchia ? Era il (igUnolo d' Iside , il 
oilenxio , che col dito lo comandava , mo- 
strandb la madré nel fondo del sacrario. 

Su quel grand' altare si faceauc i sa« 
crifizj : in quest' altro , ch' è vuoto ^ si po**- 
neFauo le ceneri délie vittime, 

kl UDa caméra sotterranea è un ba*< 
goo. Poche |>ersone poteano scendervi iu 
una,volia« Vi si purificavano i saçerdoti , e 
gl' iniziati. La sua piccola porta è adoroa 
d* UD froDtispizio, e cinta di mura ricoverte 
di elegauti bassiiilievi in islucco. Ësprimono 
délie ioiziale^ che pregano j Venere cou 
Marte ^ e Mercurio, che abbraccia una Nin«- 
fa, forse Lara sua consorte, vestita leggier- 
mente e coronata dî fîorî. Degli Amori, de* 
delfini , e .de' Genj sembrano aggîrarvisî in- 
t'orno, recando qualche sacra cassetta. 

Il santuario roi suo brève vestibulo , 
formato da sei colonne corinzîe, sorge dal 
centre dell'atrîo scoverto , e senibra ancli' 
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es80 un piccolo tempio. Saliamo per que-- 
$te scale : su quel bassimento era la statua 
délia Dea, ed il Gerofante vi si mostrava iu^ 
volto ne'suoi misteriosi vestlmenti, frallo stre- 
pito de'sistri 9 de* timpani , e degV inni. 

Due poggetti cingooo la gradinata ; vi 
si ritrovarono due Jframmenti cou gero- 
glifici (76). Altd altari, ed altie nicchie sono 
a' lali del santuaiio. Nel di dietro , anche 
in uua nicchielta , era una statua di Bacco. 

De* portici e délie are circondano tutto 
il recinto del tempio. Le loro colonne oP 
frono un indistinto miscuglio de' tre ordini 
d' arcbitetiura. - In générale questo delùbro 
rassomiglia molto a quelle di Venere (77)- 

In un angolo, a diitta, sorgeano le sta- 
tuette d* Iside , dedîcatale da Ceciliô JPe- 
ho , e dî Venere col collo , le braccia , e 
la parte inferiore dora la. 

Si pas^a quindi nella sala de^ misterij 
già ornata di pittore , e di pavimento a 
inûsaico j sul suolo si leggeva : 

]V. PopiDi Celsini. 

N. PopiDi Ampuati. 

Corn ELU Celsà. 

Erano de' devotî alla Dea Isîde , ed 
iniziati a' suoi misteri. Le pitture îvi rîtro- 
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vate rappresentavano V apoteosi d* 7o, (/' Isi^ 
de £ Êgitto 9 ) e le figure de diversi ani- 
mali cola venerati. Vi si vedevano due Er- 
me gigaotesche con barba 9 e colle corna ; 
fra di essi due barcbe^ l'una con casgetta 
cofitenente un uccello , 1' altra governata da 
un uomo.-Dae Serpent! intorno a due ba- 
stoni j che reggeano uoa ghirlanda di fiori; 
e sotto , una leonessa — Una figura assis a 
su di una sedia coverta da ùo veto, ed un 
serpente-'-Uu" altra , di Iside 9 con manto e 
cappejlo in testa ^ ha nella sinistra un' asta, 
ed al braccio appesa una secchia : sotto al 
piede ba una testa di noiorte^ e presso di lei 
de' Serpenti , uno rîtto , e Taltro avvitîc- 
cbiato intorno ad un albero carico di frut* 
ta. Tutte queste figure aveano il fior del 
loto sul capo^ ed alludevano allé diverse ope- 
rdzionî del Sole e délia natura (78). 

In qnefta sfanzu si riconobbe lo sche- 
letro d' un sacerdote , ch' era tuttora a ta- 
Nola. Egti àveva pranzato délie uova e dei 
polli ^ ed aveva bevuto del vino. Gli a- 
vanlii del pranzo, ed i vasigiaceano al suolo. 

Nella caméra contîgua si trovarono molli 
sîmboli del culto îsiaco, degli avanzi di sta- 
tue % d' un Priapo^ ed un idoletto egizio in 
nna nîccbîa.-Era un guardarobba del tempîo, 
ovVrano àncora due sedie y e varj anedi. 
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Andrebte troppo per le lunghe, se qui 
\olessîrao vammentare lutte le pruove , le 
cerîmonîe, e le preghiere, che soleano aver 
luogo ne' mîslerî à' Iside j che furono tra- 
piantalî in Grecîa da Orfeo sotlo il nome 
dî Ehusini ^ e a cui Jttico ed Augusto 
erant) adepii* Nîuno deglî antîcbi e moder- 
ni scriltoïî , ban potuto pénétra rne evîden- 
temente îl segreto, Apulejo , ( lib 2 , ) ne 
parla ancb' esso în nn modo enîgmalîco, 

lo mi sono avvicinato , Eglî xiice ^ af 
corifini délia morte 9 avendo co^ miei piedi 
calpestato il suolo di Proserpina^ io me ne 
tùn rltornato a traversa di tutti gli e/c- 
menti. Nella mezza notte^ il Sole mi è sem^ 
hrato risplendere d^ un lume assai vivo^ 
Sono stato alla presenza degli Dei su^ 
periori ed inferiori y e gli ho adorati as-- 
sai da vicino (79). 

Cosi V isciizîone, che si leggeva a Sais 
sul piedistalio Hella irîplice statua d' Iside , 
d' Osîrîde , e d' Oro non ha nuUa ancora 
perdulo delPantica sua verîtà. 

Io sono cib , che fu 9 chU é , e che 
sarh. Nesstin mortale ha per anche osato 
rimuovere il çelo che mi nasconde. 

La stanza delle vîttime 9 e T apparta- 
mento de'Sacerdotî è sulla siuîstra del tem- 



i86 

pio. Nella caciDa erano sparse délie ossa dî 
presciutto , délie spioe d\ pesce y e delle 
stovigUe. Si riovenne lo scheletro d' un Sa-; 
cerdote^ che aveva presa la scure per a-* 
prirsi il varco attraverso le mura. Altii an- 
darooo a dormire. Tutti morirono. Il ge^ 
rofaote avea radudato il tesoro délia Dea ^ 
^ fuggiva ) ma la morte lo soppraggiunse al^ 
r iogresso délia piazza del teatro» SiraccoU 
sero sotto il suo scheletro 36omonete d'ar-^ 
geoto 9 S d' oro . intalte , e 4^ di bronzo^ 
de' vasetti d* argento , delle figure isiache 
siQgolarissime, cucchiai^ patere, ferma gli^e^ 
tazsette^ tutte d' argento ^ un bel cammeo ^ 
e degli Qreccbini\ 

SuUa porta si leggeva in un marmo. 

Nufnerio Popidio Celsino figUo di Kumerio riedificà 
dalle /ondamtnia col suo ictenaro il Temfno d^ iside rom 
vinato dal tremuoto. f D^curioni Iq hanma erafuitamenta 
^gregalo ait ordine loro per la sua likeralittA , benchè 
Jbsse di anni 60. (8o>. 

TeBtpietlo di Giove e di Giunone.-ïj66^ 
Un' ara di ftrfo vulcaoïco cwnata d'un fregio 
dorico è situata innanzi del santuario : è dessa 
d' on bel laVoro , e d' un gusto eccellente : 
v'ha fin* anche chi la paragona al sarcofaga 
trovato a Roma nel sepolcro degli Scipioni^ 
e trasporlato nel Museo vaticano. 

il buste di Minerva fu r in venu ta fra'si- 



187 

mulacri in terra cottaidi Gwve e di Giunone* 
Le staa^e annesse servivano pe* Sacer- 

Studio € domtcilio jf uno Sçultore. --« 
Struiueuti, e statue abbozz^te,; o appena in-« 
comiiiciate logorobravano Patrio di queat^a*^ 
hitazione. La sua parte priv9ta trovasi io 
un piano più eIevato« 

Teatro Tra%ico.^ 1764-^ Sulla sua porta 
superiore leggevasi 1' epigrafe seguente. -— / 
due Marçhi Otconj Rufo ç Colère per de-^ 
coro délia Colonia Jeçero « proprie spese 
edijicare il corridoj^a çoverto > le tribune y 
ed il teatro (8i). 

Es&o présenta al pari di tutt' i te^trj 
dellà Grecia j la forma d' un semicerchio , 
ove son disposti l* nno suil^altro, lungo il 
declivio della collina 9 i gradini di œarmo^ 
che ricoverti di tappeti eleganti e di cu-^ 
scini , servivano di séggio agli spettatori, E^ 
diviso da parapetti in tre parti orizvontali, 
delte Çavee^ Alcune picciole scalettc, çhe 
scendàj^ dalle porte superiori ( vomitoria^ ) 
lo suddividono in allre parti traversai], det-. 
te Ciinei 9 àsMa lor forma di cono. Nelia 
prima cavea sedeano ne' munieipj , i Decu-- 
rioni, gli Âugu^tali , e tutti coloro, che a^ 
veano il dritto del blsellio ^ nella seconda , 
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i Cittadini j nella terza e pi& alta ( summa 
cavea 9 ) la plcbe e le donne. Essaera do- 
ta di cancelletti dî ferro per impedir le 
cadate. - Sul parapetto , fralle prime cavee, 
osservasi il sito^ che fu destinato alla sedia 
di M. Oîconio Rufo 9 f lamine augustaîe y 
e patrono délia Colonia ^ corne lo indi- 
ca un' iscrizione. A fianco farono trovate le 
statue di Nerone imberbe, e à* Agrippina. 

Il site del Teatro da noi detto platea 
^eoiva chiamata orchestra. Vi ayeano posto 
i principali Magistrat!. Presso i Greci vi si 
eseguivano i balli su d^ un solajo di tavole 
a taPuopo formato. Cosi le Danzatrici po- 
teano far mostra délia leggerezza e soavità 
de' loro movimenti nël mezzo istesso degli 
spettatoH, da cui erano oppresse di applau- 
si e di evviva. 

Si consegnava a' sediarj . nn bîglîetto 
d' osso, in cui era notato la cavea^ il cuneoy 
il gradino , il posto , ed il nome dell' Autore 
del Draanma. Se n'è trovatoqualcheduno ini 
Pompei , che indicava una tragedia d' Ëschilo. 
Tal biglietto costava qualche soldo. 

Dî prospetto alP orchestra è il palco 
scenico , ( proscenium , ) ove glî attorî , 
i ballerini , ed i Mimi eseguivano le, loro 
parti. Si éleva per 5 pledi dal suolo. Il 5z- 
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pario scendea în un incavo da sopra m giu, 
nel modo conirario à quellousato da noî, e vi 
si vedea dipinto il spggetto délia spettacolo^ 

In fiontç al palco scenico si scorgono 7 
recessi, de'quali quello del centro è sçmi- 
cîrcolarej si puô credere essere stati addet- 
li a' musici chîamati Timelici^ dal luogo del- 
r orchestra 5 ove servivano. — Agli estrenû 
del palco scenico son due tribune 9 F una 
lorse pel Regolatore de'musîcij Taltra^pel 
Présidente degli spettacoli 5 la sua sedia eu- 
rule era tuttora al suo luogo. - Nel fondo , 
è la scena fissa , consistente in un muro 
decorato di moite nîcchie 9 éd un tempo di 
6 statue , e di tre ordini di architettura di 
vago e delicato lavoro. - Nel mezzo , è la 
porta detta JRcgia , perché ne uscivano i 
principali personaggi del dramma \ a* suoi 
latî , ve ne sono due pîù piccole 9 ( ospi^ 
talia j ) per le parti secondarie. Dietro la 
scena , {postscenium^ ) si rînvengono le stan- 
ze de'ballerîni , e deglî attori. 

Délie tende , ( vêla , ) si distendeano 
suUe pertîche siluate nella sommità del tea- 
tro 5 onde garantire il popolo dagli eccessi- 
vî calori del giorno. Vi si spargeano per- 
ciô ancora con macchine ingegnose 9 délie 
piogge d^acqua olezzante di zafferano. Una 
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vasta conserva , che ricevea il canale deî 
Satno 9 è 11 presso destinata a tal* uffizio. 

La parte inferiore diPoropei potea ser-* 
virsi del pari deile sue acque. 

• Questo teatrO) come tutti gli ai tri mo- 
Dumenti più éleva ti di Pompei , si vede ro- 
vinato e privo de' suoi marmi neile parti 
superiori ^ che non poterono per la loro 
emineDza essere interaineote sepolte dall' 
eruftione. 

Odeo 9 o teairo di musica. - 1769 - 
È a sinistra del suo vicino ^ siccome pre- 
scrive F^iiruçio : Exeuntihus e Theatro , 
sinistra jforle , Odeum^ ( Lib. 5. Cap. 9. ). 
Si distingue dall' altro soltanto per la sua 
picciolezza e conservasione. - In questo tea- 
trino si dayano i divertimenti di musica e 
di canto ^ si facfeano le pruove de* drammi^ 
e si eseguivana i concorsi poetici , cui si 
proponevaoo de^ tripodi per premio. - Due 
iscrizioni ci fan sapere j che i Duumviri 
C. Quinto .Valgo fi^io di Cajo , e M. 
Porçio Jiglio di Marco per décréta de' De- 
ùurioni presero m prestito il denaro per 
edijicare il teatro covertOy e Vapprovarona. 

Il Sig. Wilkins nega , ch^ esso avesse 
potuto essere intera meute coverto ^ ma uoâ 
ricordava Egli^ fragli altri| i due teatri dî 
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Napoli , ed il verso di Stazio ^ che li de^ 

scrîve ? 

Et geminam molem nudi^ teetique theatrim 

Délie colonne situate air estremità del 
muro superiore ne sosteneano il tetto , la- 
sciando fra loro V intervallo per V aria e per 
la luce« - Qnesf edifizio avea sofferto de* 
danni considerevoli pel tremuoto del €3 ^ e 
stava riparandosi j qnando ia coverto di 
nuovo. 

Pinzza del piccolo Teatro ; e Quar^ 
fier ife' soldait. - 1766 - Per averne un* 
idea fa d* uopo figurarsi un recinto scover- 
to 9 con vasto gîardino nel mezzo circonda- 
to da pordci e da intercolunnj ne* 4 '^^î f 
e raccbfuso da lunghe file di stanze terre- 
né. Le colonne sono doriche j scanalate nel- 
la meta superiore , piccole 9 dipinte a ros- 
SO9 e fanno un bellissimo effetto. Visiveg- 
gono délie iscrizioni senza oggetto j e de' 
pessimi disegni di guerrieri. e di navi fatli 
per passaiempo da' soldat! di marina ^ {clas- 
si€irn)j che vi dimoravano, e dagli oziosi, che 
vi passeggiavano j sbadigliando. 

Visitiamo le stanze ; hanno un secon- 
•do piano con ringhiere di legno per girarvi 
air intorna. In una y {la prigione ) | si sco- 
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prirono 4 scheletri , le cui gambe eranô ïa^ 
eeppate su di uoa iunga macchina di ferro» 
IVeir altra appresso, si osserva il ti appeto per 
far deU' olio. £ formato da due macine ^ 
che si giravano per ruezzo d'unasse di fer* 
ro 10 uoa vasca^ove ponevaosi a scbiacciar 
le olive. Â sinistra eia V appartamenio del 
Centurions \ \o scheletio del suo cavallo 
riccamente bardato fii riovenuto alla sua 
porta. £sso non voile abbandonar il suo 
posto 9 e vi moii co* suoi solda ti j vitlimà 
d' una disciplina severa. Gii scheletri di que- 
sti ultimi oltrepassavano il numéro di 37. - 
Una vasta sala présenta va dipinte leloro armî. 
Moite di queste si rinvennero nelie varie 
stanze. Esse formano al présente nel Real 
Museo Borbooico un trofeo non meoo glo- 
rioso di quello , che innalzo la Grecia a* mDr*- 
li délie Termopili. Vi si distingue una irom- 
betta di rame con 6 flauti d^avorio , ed 
un eimiero 9 ov* è scolpito con raro lavoro 
r eccidîo di Troja. 

Noi fummo gratamente sorpresi in os- 
servare , che dal Foro cwile sino al Quar- 
tier de* soldait , spazio che si pereorre in • 
men di mezz' ora si trovano riuniti 8 tem- 
pj 9 una^ BasiUca , tre piazze pubbliche ^ 
il gran monumento d' Eumachia > le Ter-^ 
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me , due teatrî , e botteghe sontaose e în- 
nuraerabili. In questo brève intervaUo sor- 
geano più di 83o colonne d' ognî materia ^ 
e d'ogni grandezza. Quai Città era dunque 
Pompei ? 

Anfitkatro. - i8i3. 

Si resta attonito di trovare un si vasto 
monumepto in una citlà ^ i di cui abitan- 
tî non bastavano forse à rîempîrlo. Si puô 
credere , che fosse capace di circa 20 mrla 
persone. Fa d' uopo conchiudere , che î po- 
poli vicîni avessero costume di frequentar 
glî spettacoli di Pompeî. Quel che confer- 
ma una tal congettura , è la rissa, mento* 
vata da Tacito ^ ( Annali ^ lih. j4 ) 9 che 
per lieve cagîone si accese fra' Colonî di 
Nuceria , ed i Pompejani, nel mentre , che 
assîstevano allô spettacolo gladiatorio , dato 
da Lwinejo Regolo. Dalle parole passa rono 
a' sassi : finalmente^ si presero le armi. I Pom- 
pejani ebbero la meglio : molti de' Nucerini 
vi lasciarono la vita. — • Il Senato romano , 
inteso il parère de* Consoli, proibi per lo 
anni gli spettacoli di Pompeî , e disciolse î 
Collegi contrarj aile leggi. Livinejo , ed i 
capi del tumulto vennero esîliatî. 

i3 
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L' anfiteatro ha la forma dlittica ^ e la 

disposiziorie de' gradini uoiforme a queîk del 
Teatro, Due lunghi corrîdoj covertî girano 
a' lad deir Arena , e sostengoDO colla lorc 
\olta la prima Cavea , offrendo di tiatto in 
tratlo degli aditi per salirvi. La seconda di— 
visione conliene 3o gradinate ^ e la terza ^, 
délie logge coverte , che servivano , coroe 
abbiam visto , per la plèbe e per le donne. 
Il poslo, che ogni individuo occupava 
ne' eradini è segnatb con lînee , ed ha iia 
numéro distinlo. 

Ne' corridoj menlovati si leggevano mol- 
le îscrîzionl faite col pennello. - Ecco un 
complîmento a chi avea dalo una magnifica 
fesla : Miilta mimera vicisli. - Ed un' im- 
precazione contro un Gladîatore ; Barca , 
iabescas. 

La coslruzione di quest' anfiteatro è 
molto solida , e più ben conservala di queî- 
lo di Pùla j di P^erona , e del Colosseo. 
Ciô è dovuto prîncipalmenle aile ben' inte- 
se riparazîonî faltevi eseguiie da^ più ricchi 
Coloni romaui , dopo le rovîne, che vi ca- 
gionô il trerauolo del 63. I loro nomî so- 
no scolpiiî suir orlo del parapetto sînistro , 
che cinge V arena 5 ed î quattro rîparli- 
menti , che si veggono in corrîspondenia 
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de* nomî, forma linella prima Cavea, vem*- 

vano senza diibbip destihati a qne' beneme- 

riti ristauratori delP anfitealro , e cli erano 

ben' anche i Sovraintendenti degli spettacolî. 

Uoa lapide ci annunzia , che i Duum- 
viri C. Valgo 9 e M. Porcio , del quale 
abbiamo visto il sepolcro , e gli stessi, che 
costruîrono il Teatro cos^erto , aveano dato 
cC Coloni un luogo perpétua neglî spetlacoU. 

Il padre del Pontefice Cuspio Pansa , 
cui fu dedicàta una statua, ed un' isciizione 
air ingresso deiranfiteatro , doveva per dé- 
crète de' Decurioni îrivigilare alF adempimen- 
to délia legge PetroniaÇSi). Questa fu pub- 
blicata sotto il regno di Nerone, e consisteva 
in proibire a' padroni di far combattere i lo- 
ro schîavi co' gladiatori e colle fîere , sénza 
una condanna de' tribunalî* Sembra in fat- 
ti j che sotto il Duumvirato di Pansa le 
bestie non potevano combattere akrimenti , 
che fra loro medesîme. Sul muro, che cir- 
conda Y arena si vedono dipinte alcune di 
questé cacce corniche non meno , che atro- 
ci. Vi si distingueva un eavallofuggente in- 
nanzi ad una leonessa 5 un^ orsa légata con 
lunga fune ad un toro , afïinchè non po- 
tessero evitarsî; efinalmente , ( cio ch' è 
spiritoso ) ^ una tigre veniva aile manî con 
una scimia. * 
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Neir avena si ponevano degli dlberi e délier 

piante ^ e vi si eseguivano le cucce cootr» 

le belve^ i giiiochi de^ Gladiatofi , le piign^ 

àe^\ Alleti^ e que' combattimenti a pîedi ^ 

che si faceano a lume di fanali , dî cui par-* 

la Enchione nella cena di Trimcdciom* 

Délie graticole di ferro difendeano le prime 

sedie degli spettatoti dalle bestie feroci ^ ed 

un canale d'acqua vi solea girar d'intorno 

per impedire^ che non vi si avvicinassero 

anche di troppo. 

Due patte pubbliche son situate air 
estremità delParena ^ éd un terzo e più pic- 
colo passaggio mena va le fiere nel mezzo 
deir anfîteatro. £sso et a assai ristretto ^ af-^ 
finchè le belve non potessero volgersi ne^ 
lati, e ritornar suMoro passî. - NeU'annesse 
camerette si conduceano le fiera ^ e vi si 
tratteneano. 

Verso, V ingresso , e ne' corrîdoj delP 
Anfîteatro si distinsero 6 scheletri; e presso di 
loro due braccialetti , due anelli , una mo- 
neta 9 ed allri frammenti , d' oro ^ délie 
monete di bronze , ed un involto di drap- 
pi 9 nel quale una lampada. 

Gli ossaraî d'un Leone furono rînve- 
nuti Aiorî dell' anfîteatro. 

Di rincontro alla sua entrata principale 



îmx)Dtrasî un trîclinio. Un uso sussisteva 
presso gli antichi; il giorno innanzi rest- 
cuzîone de' condannati a morte davasî loro 
un pubblico pasto , chiamato llbero. Prodi- 
gavasi loro in taie occasione tutte le deli- 
catezze d'un sontuoso banchetto. Barbaro 
raffiDamento délia legge , esclama T autore 
de' Martiri , e brutal clemeiiza délia reli- 
gione ^ l'una che voleva reiider cara la vi- 
ta a que' che dovevano perderl^ ; Taltra , 
che considerando T uomo soltanto ne' pîace- 
rî, volea colinarnelo , nientre slava spîrando. 
Nella piazza, cinta di miuo, presso al 
Triclinîo attendevano i Gladiatoii,,prinia di 
entrar nelPéirena. 

Magione di GinVta Felice - I755.-Era 
sîtuata poco lungi dalV Anfife»Tlro, e fu co- 
verta di nuovo , dopo che fu di^sottdrrata. 
La sua forma era quadr.ita ^ aveva an por- 
lico in ti^e lati ^ quello del prospetioera so- 
slenuto da pi'astri di marmo ^ gli altri ^ di 
matloni. Nel muro del porlico délia faccîa- 
ta \i erano délie nicchie con diverse Statue 
vuote al di dentro^destinate a contener del- 
1^' acqua. Fralle sue stanze si scovri un Sa- 
cra rio , ( oggi nel R. Museo, ) che dalle 
pitture d' Iside , d' Osiride , d' Igiea , e d' 
Anuhi , e da' diversi idoletti e lalhinani ^ 
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îvî rinveniiti , fra' qualî un Priapo ^ ed un 
Arpocrate , entrambi col dito sul labbro , 
si congetturo , che la Proprîetarîa era un' î- 
niziata a' misteri d' Iside , e ad essa devola 
per ettener de' figlî. Nel suo centro esisteva 
un ^tripode dî bronzo sostenuto da tre Satiri 
osceDi , che stendono una inano alla suppU- 
cante , e seinbrano piometterle ^ che i suoî 
votî saranno appagati. 
Su di un ;muro ^î l^^se il seguente programma . 

Nc^fondi (il GiuUa Felice figUa di Spurio si ajffiUano 
dcC 6 fino a^ii 8 d' As^osio un bagno « un Fenereo , e 900 
botteghe colle per sole e camere supcriori , per 5 a/i/ii cou- 
iinui. Se quaicheduno esercitasse in sua casa il lenocinio 
non sia ammesso ail ajffltio, 

Pâssammo quindi alla porta d' Isîde. 
SuUa sua sommità era scolpita in una pie* 
tra una bella testa, fôrse d' Iside^ con lun- 
ga capelldtura , e a lato quest'iscrîzione. 

C. PUPlDIIS. C 
MER. TUC. AAMAHrAPHPHED 
ISlDY. PRCPHATTED 

Jl Meddir Tutico { s'ipirmo migistrato presso gli Ehu- 
sci ) C. Popidio fi^lio di Cajo ha fatio cosiruire queste 
mura , '' qucsta porta , e /' ha dedicata ad Iside. 

Queslo Popidio era uno degli antenati 
dî (j^mq' Popidi idiiMo devoti , come abbiamo 
vedulo, é tanto benemeriti. d' Iside , e del 
suo Tempîo. 

Presso qaesta Porla si raccolsero le 
ossa di alcunî miseri fuggitivi j essi traspor- 
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tavano seco loro 3 colla ne , e 2 penden. 
lî cîascuno a due perle , d* 010 j un am- 
masso dî monete , 2 pîccîole patere în un 
mortajo , una tazza 9 un .vaso quasi spia- 
nato , e un ramajolo , il tullo d' argento ; 
e delIe monete , ravvolte în un panno j di 
bronzo. 

Ivi raVvisammo un'altra sliada, altre case , 
una scuola gladiatorîa , ed una di quelle fou- 
tane si semplici e numerose în Pompei.- Al- 
cunî condotli praticatî nell' interne de' mar- 
cîapiedi , i qualî costantemente cingono da 
ambo i lati le strade di Pompei , traspor- 
lavano le acque esuberanti délie fontanë e 
délie case , fuori délia città. - ^itornammo 
influe al Quanier de^ soldati , e demmo ter- 
mine al nostro pellegrinaggîo. 

Addio dunque , o lettore 9 addio .... 
Abbandoniamo Pompei ^ ma prima i nostri 
nomi, e quelli délie persone a noi pîù cave 
sieno incîbî suUe pîetre de*suoi monument!. 
Possano esse conservarlî lungamente 9 e pos- 
&a il nostro cuore non obbliarli giammai ! 
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SlTUAZÏONK DI PoMPEI. 

Sue porto. Stato attuaîe degli scavz. 

Gostruitst su d' un gran masso vulcani-? 
co y Pompei si elevava a guîsa d' una penf-^^ 
sola, in una pianura 9 vicino al mare. Ës«- 
so la cingeva , serpeggiando , in duc latî ^ 
e vi formava nella estremità verso P anfi- 
teatro una terza curva j che si estendeva fîno 
a Stabia. Qoivi trovayasi il suo porto , in 
nn bacino ^ formatovi dalP imboccatura del 
Sùmo 5 ( pra la VaUe. ) Questo fiume a- 
vea già prestato orgogliosamente il suo nome 
a de'popoli celebri. 

Sarrastes populos , et ijuae rigat ae(fuora Sarnus^^ 

FiRG. 

Servivâ di gloria e di ricchez^ia ad una 
yasta contrada ^ e sostenendo una folla di 
navi , che scendcvano o risaliyano continua- 
nientè le sue sponde, rendeva Pompei F em- 
porîo delle più floride città di questi din- 
torni. Strabone parla di un tal porto assai 
minutamente , e Tito Lwio , ( lib IX j ) 
vi riferisce lo sbarco de' Romani, nella gaer- 
ra sannilica » allorchè avendo essi yoluto 
innpltrarsi a saccheggîare i carnpi Nocerinî , 
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vennero improvvisaoïente âssalitî aile spall^ 
da' Campanî, che loro ritolsero la ricca pre* 
da, e li respînsero con grave perdita aile navî. 

Sepoho sotto le materie eruttate dal 
Vulcano , il Sarno attualmente noa è più , 
che un ruscello : il sqo corso è oangîato ^ 
ed esso va a nascondere la «ua £)ce e la 
sua vergogna fra' salici e le caoue , îo un 
sito recondito , di rimpetto a Revigliano. 

Nello stesso tratto di lîdo vedevansî le 
Saline^ e la-z^a/uc^^mentovatada Columella^ 

Quae dulcis Pompçja pains vicina ^alifUs 
Herculeis 

Sotto la coUina délia città erano le Cct-^ 
ve délie pomici^ di cui parla Vitruvio*^ e 
dëlle mole de'trappeti da qUo, meotovate 
da Cdtone. . 

Il territoiio pompejaDo estendevasi ver*»' 
so il Vesuvîo j ed i suoi vinij i eawU j e 
le cipolle eraûo assai riocmate. 

Duestradeprincipali întersecavano Pom-^ 
pei . L' una , verso settentrione , immetteasi 
nella via Popidiana ^ e menavâ a Nola. 
Ila altra si distaccava dalla Domîzia « in Na* 
poli 5 passa va per Ercolano^ ed Oplonti^ 
( ^ggî Torre deW Annunziala , ) ed ait. 
traversando Pompeî , rîuscîva per la porta 
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d' Iside sul Sarno , e glungeva a Nocera ^ 
ed a Salerno* 

Le accamulazioni, cbe ingomBranoPoin ^ 
pei per circa i3 piedi di altezza sono un 
composto di ceneri yulcaniche , e di pic- 
ciole piètre pomici ( lapilli ) , disposte al-« 
ternativamente in 7 leggerissimi strati , di 
varia grossezza. L' ottavo, elevato per altro i 
a 5 piedi) è di terra végétale^ sicchè la som- 
mita degli edifizj non è ricoverta , che per 
quest' ultima altezza. Percio tanto facile ri-* 
usciva a' coltivatori di queste terre 9 prima 
che il governo ne divenisse il proprietario ^ 
di penetrarvi in tutte ie direzioni , andan- 
dovi in cerca di cio ch'essi. chiamavano il 
tesoro j e devastando quanto si presentava 
sotto a'ioro colpi distruttori. Nom è^ quindi^ 
totalmente agli antichi cittadini di Pompei y 
ma piuttosto a questi villani 9 che si deve 
attrihuire il saccbeggio e le rovine , che si 
«pesso s* incontrano negli scavî de* monu- 
menti 9 di cui trattiamo. 

Da quanto abbiam detto , è manifesta 
r assurdità dell' opinione del Lippi 9 che 
V acqua^ e non il fuoco riçuoprisse Pom-^ 
pei. Bisognava invece asserire 9 che fossero 
stati ambedue^ 

Le tele bruciale ^ i vetri contortî , e 
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le pitture caDgiate di colore dall* azîone 
del fuoco provano , che le materie eruttate 
dal Vulcano vî gîunsero prima délie ^pîog* 
ge ^ e che qiieste innocidarono Pompei quan*^ 
do era già ricoverta , per molti piedi 9 dî 
pômici e di scorie^ - Kcco perché troviamo 
spesso gli scheletri sopra U lapillo a Doa 
picciola altezza, nella situazione di coloro ^^ 
che sono strascinati e travolti da^ torrenti. 
ïie acque trasporta.rooo da per totto yasi ^ 
monete , candelabri ^ e penetraixda nelle 
parti più interne délie case^ ÎQtrodussero in 
gran quantité le ceneri^ di çiii cuoprirono 
gli oggetti più fragili j ed împedirono cosî, 
che lo sfôndaménto de^pavimenti superiori 
non li schiacciassero* 

Pompei offre la figura d^un^ellissi, délia 
quale la sola quînta parte è fi.noFa scoverta. 
Il suo circuito è di quasi due migUa napo-^ 
litane , e la superficie , che resta a sçavarsi 
di circa lâo , 62^8 tese quadrate, non com- 
presi i sobborghî. Per eseguîrsi adanqueTin- 
tîero sgomhramento di Pompei j secondo i 
più esatti calcoli , basterebbero 694 9 58^ 
ducati , ( equivalènti a 2 , 894 j 080 fran- 
chi. ) - L' anpua somma destinata presente- 
mente per taie oggetto^ e per le riparazio^ 
ni è di circa 6 mila ducatij (sSra. f\-anchi.) 



Il Sig. Cav. Ardhi , i cui (]loui la-* 
""Vori son giustamente famosi in Europa ,è il 
benemerito sopraintendente générale degli 
ficavi di Pompei^ e di tutto il regno* La sco-« 
verta délie tombe t e del Foro civile pompc^ 
jano 9 corne ancora il R. Museo Borbonica 
per esso dal nulla chiamato alla più gloriosa 
esistenza^ formeranno per lunga età i più^ 
be'fioFi délia sua letteraria corgna* 



ISCRIZIOMI, 



Era générale , corne abbiam veduto ^ 
r uso di scrivere co' colori accanto aile bot- 
tegbe o aile abitazioni i nomi del venditore^ 
e del proprietario , il quale ordinariamente 
era un Giudice o un Edile ^ e di cui gio- 
vava implorare il favose* Tra quelle , che 
più non sussistono, è ootabile la seguente: 

POSTVVIUX PROBUM AED. PHOTINUS ROG. 
VER. TUNIIUM ( SIC. ) 

£ un compliniento , che faceva un tal 
Fotino venditor di tonno a Postumio. 

VMianno innoltre délie iscrizioni pubbli- 
che, che comprendonô le raccomandazioni, 
che i Colîegij o gli Ardgiani faceano a' Ma- 
gistrat! in carica. Alcunesonoinlingua osca^ 
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che veniva tuttora usata dal popolo, ed aW 
tre in latino. Di tal sorta, eccone moite. 

MARCELLISUM ASDILCII I.16NAR9, ET PI.08TARI ROGÂITT , 
UT FAVEAT. 

I LEGNAIXTOLI ED I CARRETTIBEI SI RACCOXAHDAVO 4 
XARCELLllfO EDILE. 

X. CERR19IUM AED. SALINlEjrsES ROG. 

I LAYORATORI ALLE SALINE FREGAHO L* EDILE M. CER* 
RINIO. 

A. VETTIUM AED. SACCArj ROG. 

I FACCHINI FREGA2IO AULO VElEiO EDILE. 

C. CTJSPIVM PAirSAM AED. AURIFKES VHITERSl ROG. 
TUTTI GLI OREFICI PREGAZfO L'sDILS CVS^tO PARSA* 

PILICREPI FAnTB. 
O VOI , CHE GIOCATE ALLE PALLE , APPLAUDITE» 

FORNACATOr SEcDNDO AED. 

IL SBliVO ADDETTOALLA FORlfACE OSSBQVIA 
t.' EDILE 8ECONDO. 

PAQUIO DDDMV. I. D. TSHEREI. 

1 VEHEREI SALUTANO IL GIUDICE PAQUIO. 

Queste tre iscrizioni leggëvansi sulle 
mura delio stesso edifizio, ove trovavasi ua 
bagno , una sala in cui giocavasi aile pâlie, 
,( sphaerisierium ), ed un Venereo , ( îuogo 
inipudico , che glî antichi situayano sempre 
in vicinanza del bagno.) 

£cco uno de^ manifesti de* pabbliqi spet-* 
tacoli y cbie si soleano iscrivere sulie porte 
délia Gitlà 9 o nelie piazze* 
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2f. POPIDI 

«un rAM. GLiD. ly k. xvoy. poHpeus 

▼XNA1I0. ET XII KAL. MAI 

XALA ET VELA BRVITT 

« 

O. PROCOKATOR. FELICITAS. 

,, La famiglia gladiatoria di Numerio Popidîo Rrr- 
fo darà a^ 99 di Ottobre una caccia in Pompei ; ed 
a' ao d^ Aprile si metteranno le pertiche e le tencZe 
suU' auGteatro. Ottayio procuratore. Siate felici. ,, . 

Alcani soldati , io fine 9 scrissero nel 
Vico del piccolo teatro, ana loro avveDtura 
con una certa Tyche ; e vi aggiuDsero , es- 
sendo Consoli M. Messala ^ e L. Lentulo. 
(An. 3. av. G. C. ) Si puô dare maggior 
lepidezza di questa ? 

Tutte le iscrizioni sono scritte in ros- 
so , o in nero con pennello. Si ricuopriva- 
no talora di bianco , ( album ) , e si tor- 
nava a scrivere. 

OGGETTl MINUTI. 

( Nel R. Museo. ) 



Tutto cio , che si dîscuopre in Pom- 
pei è trasferito în Napolij il R. Museo Bor- 
bonico n' è T eredè. 



Eiîtriamo. La raccolta de' vetri è unica 
neir Europa. Le forme délie tazze sono si 
rare e délicate , che Aœore o le Muse non 
ne hanno ofFerto le simili aile labbra d' O- 
razîo e d' Anacreonte. 

Quella coppa rotonda rassomiglia alla 
mammella d' Tside j questo vasettino d' odo- 
ri ad nn bottone dî rosa 9 che si dischiade; 
ed un bicchiere a quel fiore , che Plinio 
chiamô si bene , il primo saggio délia na*' 
tura occupât a a produrré il gîglio. 

Ecco il gahinetto de^ oommestibili j e 
degli oggelti preziosi. Qui sopo uova 9 pani, 
pasticci 9 grano , carrubbe , dattilî , mandor- 
le 9 ficlîi secchî , noci ^ canapé , miglio , 
pignolî , olio , e vino condensato in anfore 
di vetro 9 del lievîlo attaccato ad una sal- 
•vîetta , aliossi d' agnello , un uovo dî struz- 
zo , e gusci di lumache ^ insieme con laccî, 
filo , reti 9 sapone , fîaschi impagliatî , drap- 
pi , e biancherie , ch' erano nel bucato. In 
oro 9 collane , anelli , (uno con due manî , 
iihe si danno la fede,) smaniglie , uno spil- 
letio con genio Bacchico per una iniziata d'I- 
side ^ pezzi di stofFe , una Bolla 9 galloni, 
e fogiie ammassate per indorare. In argentOy 
bacini 9 trîpodi 9 piatti 9 cucchiai 9 (non mai 
Ibrcfaette ^ ) cassaruole con bassirilievi ^ un 
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cùlo'Vinarlo j specchî ^ vasi effigiati 9 ànelli, 
il bassorilievo ûi Cleopatra ^ ed un' agrafa ^ 
dov' è scdipito un guerriero romano compia^ 
lamente armato , ed il carro del Sole , che 
précède i suoi passi. —Un calamajo rotondo 
di bronzo con inchiostro aggrumito , terre 
colorate ( con mînerali, ") macinello per im* 
pastarle , e tavolozza con bella tinta di ro- 
se già preparata per dipingercé 

Seguono le stanze de' bronzi • Ecco gli 
utensili di cucina ^ i vasi da olio ^ i brade- 
ri per V acqua calda j le padelle per frig- 
gère , e le forme pe* pasticcetti. I fori 
de' passabrodi son lavorati con tanta finez-* 
za 9 cfae sembrano ricamatî sul vélo. Essi 
son ricoverti d' argento. <3li antichi si ser- 
vivano de' più preziosi metalli , dove noi 
impieghiamo i più vili ^ erano forse più ma- 
gnifici e più accorti di noi ? *- Fralle tavole 
a musaico j ed i pavimenti di tutte queste ' 
sale i più ammirabili son certamentequelli^ 
iche appartengono a Pompei. 

Vengono poscîa i candelabri e le lam- 
pade. QuaP eleganza ! Un sorcio va a rode- 
re il lucignolo di quella lucerna. Sa d'un 
ta vol! no di brouzo j intarsiato con (iori d'ar-* 
gento 9 s'éleva un pilastrino da cui pendo- 
po raolte lampade a più lumi 9 ornate da 



teste di toro, un pîccîolb Bacco con unbîc- 
ebiere in mano fugge su d' una Pantera, ed 
un' ara fumiga in brave distanza. -Délie lu- 
cerne hanno la forma d'una lumaca ^ queste 
altre sono sospese ad un albero sfrondato.Una 
cra consacrata ad Iside ed al Silenzio 5, un' 
altra ad Amore. Il picciol Dîo V ha fralle 
niani , e la smorza ^ il sonno e le ténèbre 
rientravano allora nella caméra da letto. 

Mirate glî arredi sacri, ed îvasi.— Ma 
quai folla di piccolî Penati!- Tre sfingi for- 
mano il trîpode, su cui poggiava la cesta mî^ 
steriosa. Quà è una sedia curule^ là un hisellio. 
In quel letto élégante sî portava per la città 
V immagîne (V Apollo ^ o di génère nelle Te- 
ste d' Adone. Ecco finalmente 9 le armi , î 
bronzi a sonaglio , ( sonat aes ) 9 le ser-> 
. rature , le chîavi , i suggelli , î campanelli 
per gli animali , de' cala mai con inchibstro 
addensato ^ glî abbeveratoî d' uccelli , degl' 
ingegnosi scaldavis^ande , e gl' istrumenti dî 
religîone, d' agricoltura , di musica , e di 
chirurgia. 

La twohlta delle Dame , (cbiamata 
per ironia dàglî anticbi il mondo muîiebre^ 
è situata li presso. Pettini , rossetto , $pec- 
chi di métallo 9 cura denti , cura orecchî 9 
e fusi y e spilletti , e ditali* • . . Possibile! 

14 



Un artista anlico ha lavorati tutti questi og- 
getti ? Mirai! 9 o lettore^ e dirai, che sono 
stati rapiti alla tua innammorata. Ebbene y 
sappi ora , che la civetteria 9 è piii antica 
di cio che avresti poluto supporre. 

SGULTURA. 

CMtre le statue, di cui abbiatn fatta pa^ 
rola, ne sono stdte in diverse epoche trasfe- 
rite in Nd])oli moite altre , tralle qnali mérita-* 
no menzione quelle d* ApoUo^ d^una Ventre^ 
che uscita dal bagno, si calza un piede, dell* 
Ahhondanza , di Cerere^ e d' un fanciuUo^ . 
che ha delP uva in Una mano , ed un' oca 
neir altra. Un bossorîlîevo d^ una Minerva dî 
stile elrusco. In fine , un Attore ed un* At^ 
Irice mascherati , monu menti rarisslmi , in 
terra cotta. 

Le belle e numerose statue , che do- 
veano ornare il Foro civile j il tempiç di 
"Venere , ed altri monnmenti, o furono tol- 
te dopo la rovina di Pompei , o guaste dal 
tremuoto fnroao trasportate in qualche oP- 
ficina di Statnario , in cui giova sperare , 
che possano un^ di rinvenirsi. Quale îmmen- 
so guadagno per f antichità e per le arti , 
se quest' idea giun^esse a realizaBacsi una 
vol ta ? 
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Le pitture di Pprnpeî sono a tempera^ 
e talvoUa , ma di rado , a fresco. Lo stile 
è quasi sempre ^reco , preso nel più alto 
senso délia parola. Il disegno è per lo più 
corretto j e spesso d'una fînizza inlmîlabî- 
le j il chiaroscuro è bene inteso 5 la com^ 
posizione soave : il nudo , V espressione ^ 
gli ahitiy e le pieghe^ d* una grazia e d'iina 
franchezza lutta propria degli antichi. La 
prospettiva non è, che indicata. 

I paesaggi son toccati con maestria , 
ma non cosi finit! , corne quelli de' mo- 
derni. 

Gli ornati non son , che arabeschi j e 
le decorazioni d' un guslo seducente , ma 
bizzarro e pericoloso. M. Ludio romano 
ne fu rinventore, a'tempi di ^ugustOj va- 
le a dire iu un' epoca meraorabile per la 
purità del gusto , e per la perfezione délie 
lettere e délie arti.- Vi son ra|)presentatî de' 
palaggl , che un'immaginazione in delirîo 
ha potuto solo ideare ,e che sembrano aver 
data la \ita a'monumenti mîsteriosî ed în- 
caniati de'Mori. - Architettnra magica, co- 
rne le vecchie poésie dé' nostri Trovalori ^ 






ma che i veoti po^sono portâr via colV are— 
ua , ch« le servi di primo fondamento. 

Qui son dipinti degli animali \ più fn 
là , àe^ Jiorl. Agli urii non manca che ii 
respîro j agli altri , Todore. Vi si ravvîsa 
del selvaggiume, de' polli , e due pernici ^ 
di cui una è morta. Nulla è più vero délia 
pernice morta. • L' uva , i fichi , gli spa- 
ragi , le frulta.si direbbero ora coite \ de-* 
gli «ccelli corrono a beccarle. 

Possono vedersi al Museo tali^qiiadrî , 
c questî altri ancora più belli. Arianna sve* 
gliata dal son no sulle spiagge d' un' isola 
déserta, e la nave di Teseo, ch'è gîà molto 
lontana. Frisso suirarîete, che porge la mano 
ad Elle caduta nel rnare ; Europa sul Toro 
coronato di rose \ Psiche con alî di farfalla ^ 
Marsia ed Olimpo\ una Pittrice ^ fôrse la ce-» 
lebreLfl/a, che dipinge un Erma iXiBacco 
baihato, e due fanciuUe, che si fèrmano suU' 
iiscio , e la contemplano ^ una J^enere nu-^ 
cla e graqdiosa , distesa in una conohîglia , 
suir onde, Pénélope , che ricusa il consi- 
glîo d' Eurinome d' abbellirsi prima di mo- 
slrarsi agli amanti^ Sofonisba ^che beve il 
veleno ; una Vittona ,' che sacrifica a Mi- 
nerva vîncitrice di Pallante'^ délie hamboc^ 
date ^ degli Amori y e da per lutlo leGm* 
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zie. Esse non isdegoavaqo di abbellire fiu' 
anche il tugurîo de'poveri, 

Ognî bottega avea al di fuori délie 
mostre , ove de'Genj invitavano i compra--* 
tori 9 mostrando loro gU oggettî, che vi si 
vendevano. 

Son' oltremodo prezîosi diversi pezzi di 
pittvire , che rappresenlano un Fora coa 
îuDghi portici ornati di colonne , di festo-« 
ni 9 e di statue^ Vi si distînguono le Gu-> 
rie de' Magistrat! co(i cortine , e cancelli di 
bronzo ;' sotto i Portici uomîni 9 donne , e 
fanciuUe , variamente abbigliate, chi in at-- 
to d' ascoltare, di parlare, e di leggere ^ chi 
di vendere o di comprare. Vi si osservano 
dei venditori di scarpe 9 di drappi 9 di ci- 
bi , e di frutta* Maestri di scuola , e sco^ 
lari puniti ; artisti, che disegnano le statue 
del Foro medesimo 5 artîgiani , che lavora-* 
no 9 ed altri che girano 9 scherzano 9 bevo-< 
no, e passeggiano ^ paveri 9 che chîeggono 
r elemosina ^ de' cavalli 9 che son guidati; e 
de'giumenti9 che danno de'calci. Interes-^ 
santi pitture 9 che offrono grandi lumi sul 
Foro pompejano 9 e sulle sue parti. -Furo^ 
no distaccate dall' abitazione di Giulia Fe- 
lice 9 Colei 9 che corne abbiam vedut09 da- 
va în fitto 900 botteghe 9 e che era tanto 
cievota d! Iside, di Priapo 9 e del Silenzio, 



y 



ai4 
Iq 6itey Tarie Niafè arrecano délie vi- 

vande y de* vasi ^ una cestîaa coverta, e de^ 

fiorr. Ua Centaure fugge stimolatQ da una 

Baccante y cbe il oavalca ^ e poco lungi son 

rappreseotate due Centauresse j V una sor-- 

montata da una Ninfa , ed un'altra , che 

abbracciaudû un giovinetto , alterna con es-> 

so il canto ^ e il 6uono de' cembali e délia 

lira. - Queste pitttire abbellivano le mura 

d'una $ala da pranzo, nella Magione di Marca 

F rugi y (^vedi la pag. 70 ), ed ora son nel 

Museo« Aile cène seguivano i canti , i giuochi^ 

e le danze, £d ecco ivi ancora dipinti gll 

esercizi de* Funamboli y ed alcune di queU 

le vezzose Danzmtriciy che inviluppate in 

vesti leggiere, come la nebhiay o seminude j 

.in mezzoa'profu mi d' infini ti fîori, si abban-- 

donavano allagioja di mille teneri movimenti^ 

nel mentre, che Tastro di Venere volgea 

loro délie nere cime del Yesuvio i suoi rag-- 

gi amorosî. 

Tutte le pitture erano dipinte sulle mu- 
ra y ed eseguite ordinariamente da Artisti 
d' un jnerito secondario y e quafahe volta 
sopra original! d'un ordine superiore. Vi si 
osservano molti gradi differenli di mérite y 
t per conseguenza molti stili. - Noi non 
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potremmo terminare quest' articolo , sensa 
far de* voli , onde i modérai Àrtîsti 9 stu-- 
diando meglio la pittura degli antichi , vi 
attiogessero quella cara immaginativa , quel^ 
la ingenuità , e quel gusto,pel quale i nor 
stri maggiori ci saran mai sempre maestri 
iû tut le le arti. 
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NOTE. 



i loi avremrao potuto aumentare il numéro di anesie 
Note air ÎDfiuito , ma non potevamo prevedcre fino a 
quai punto i nosiri lettori ce ne savebbero stalî rico- 
noscenti. Ci siairio perciô lîmitali aile pîù împortanti e 
aile pîù necessarie. Il nostro sîstema , che ci ha roolie 
Tolte salvato dalle «incursioni délia pedanteria nel cor- 
so délia nostra opéra , semLra cbe abbîa încontrato il 
r compatîmento del publico. Il Giorhale delle due si- 
ciLiE del dî 22 Settembre 1826, in un assai genlile 
articolo, ce n' è slato 1 interpetre , e noi gliene at- 
tesliamo vivamente la nostra riconostenza. 

Crediamo , dopo dî cîè , utile il far conoscere , 
cbe î Rapporti ed î Giornali de' diversi Direttori di 
Pompei , cbe noi si spesso citîamo , rîmangono at- 
toalmente înediti. Ci sarebbe perciô riuscito impos- 
sibile il consultarlî, senza la cortesîa , e la veraraeiite e- 
roîca generositâ del Sopraînlendente générale degli scavi 
del Reeno Sîg. Cai^. D. Michèle Arditi, cbe si è dato la 
pena di fornirci tutte le notîzie , di cui avevamo bi- 
sogno , e delle quali Egli solo era il conf ervatore. 
GH uomini di lettere , ed il , publico dividerattno coa 
noi^i sentiment! délia nostra amrairazione per un si 
straordinario dissinteresse, e ricorderanno il di Lui nome 
fra qiielli de' nostri Concittadini , cbe per le lopo virtù, 
e pe'loro studj si son renduti maggiormente illustri e 
Lenemeriti délia letteratura^ e del loro paese. 

Ecco intanto i norai dî coloro , *che ban dîretto 
glî scavi di Pompei dal 1748 fino al corrente 1827. — H 
Capitano De Carlo Yfeber , ed il Colonnello D. Rocco 
Gioaccbino dJlcùbiene, ambidue del corpo de' Minato- 
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ri. 11 Brigàdiere D. Franceseo La P^ega , softo del 
uale i moDumenli di Pompei rWidero per la secon- 
a irolu il giorno , aTendo Egli iatlo cessare il bar- 
baro sistema di scavarli per via di fossi , e covrirli 
nuovameote 9 dopo che se n^ erano estratti i musaici, 
le piltore , e gli oggetti minuti. D. Pietro La P^ega 
suo fratello 1 t suo ajutante. E gli Architetti D. Anto^ 
nio Bonucci , e D. Niccola d' ^puzzo. 

Fralle notizie più singolari, die abbiamo ricavato 
dalle carte de* primi , é da riporsi la scoverta delle 
tombe 9 lungo la strada di Salerno , e verso T attuale 
Ta^erna del Lapillo , cioè presso la Basilica ed il 
Foro di Pompei. — £ da supporsi , che questi sepol- 
cri e columbatj appartenessero a un^ epoca posteriore 
alla rovina di Pompei , perché il mare j che giungeva 
in tal sito si era giâ ritirato, e la strada co/uo/are non 
potcndo più passa re per dentro la Cittâ , correva per 
ftioii le sue mura. Le più notabili iscriaioni di queste 
tombe son le seguenti. . 

j4n. 1755. — Mesôniae I. Feneriae. — NairiS' 
( sic ) Ma g, ^ug, 

1756. jélirc di Q, ComeliOj e ieW^L Jamiglia Te-- 
rentia Prise a. 

Nel 1763. — In altro sito. ^^ ... Fabio Secundo 
Marcia Aucta uxor fecit sibi^ et Fabiae^ ce {sic)Cra'- 
tinae Jiliae. 

1770. Altrove, — Melissaeae Àmyces Junanù ->- 
Melissaeat Ip. F. Asiaticae wix. annis XFIII. — For^' 
Uinatus ifix. Ann. IL 
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1. Il Signer D. Carminé Modesiino ^ giovane'.pieoo 
di lalenti e di coDoseenze per cid , che riguarda i moou- 
roenti delT arttica oosira gloria 9 si e compiaciutô di lavorar 
meco alP eslenzione di quesli pensieri prelimiuari. Colgo 
COQ pre^niura una taie occasione per attestargliene la mia 
ricoooscenza. 

Vedi la bfir Ode di Schiller sopra Pompei , e quel- 
la delPInglese Huehes ^ che comiocia , 
Conosco anch io la bella Partenope» 
3. La sua opéra fu pobblicata dal Cav* Felice NicO' 
las ^ di già rrolto coDOSciuto per r iœportauie scoverta délia 
Strada dé* sepoliri a Pesto. 

3. Mongesîem, Dodici giorni in Napoliy eue' Circon^ 
dari. Lipsia 1810 ^pressa Kummer. 

4* Il Cav. AîonticelU y i cui taleoti in geclogia sono 
giustaineote celebri y b^ ricouosciuto tre lave vulcaniche 
nelle parti soiterranee di Pompei. Una di esse a grossi e 
biancbi aLfigeni si adoperava per formare i molini a grauo 
e ad olio ^ T altra , assai più compatta , è piuUnsio a pic- 
cioH atifigeoi, e giacc sotto il picciola ieatro \ la terza , 
ch' è sotto il Tempio diruto etrusco, consiste in un ammas- 
so di scorie rosse , frammezzate da aDfigeni biancbi , e 
leggerœenle rosei. - Oltre a queste, io ho rinvenuta, souo 
la casa detta di Giuseppe II y una quarta lava basaliina 
compatta , che puo dirsi porfiroide per i be' cristalli di 
pirosscLiO nero , che iovolge quasi iotalti ood qualche gra- 
nello di peridot giallo. 

Non puo percio mettersi in dubbio , che U Goilina di 
Ponapei sia stata un Vulcauo , le cui fiamme erauoappeoa 
estinte air arrivo délie colonie orientai). 

5. Di«erl - Isagog. P. i. Cap. 3. J. 9. • Noi speria- 
ino , che quest^ etimoUgia non sarâ presa per un delirio , 
se si vorrà ben* anche coosiderare , che il vocabolo orien- 
tale Herculy cioè monte bruciato y che sMncontra ad ogni 
< passo dal promoctorio di Mîseno fino a quello di Sorreiito, 
dal quale defiv6 pure il nome A' Ercolano y c'indica ad 
evidenza V istoria délie devastazioni vulcaniche , aile quali 
fin dairepoche più remote questa regione era stata sog- 



getta. Ne* tempi saccessm i Greci e f^* ttalianî cosr poe«i^ 
tici oelle ioro idée , e nelle loro seosazioai , attribairooo 
aile imprese d^ Ercote gli eftetli' skraordîunri délia uatura ,, 
cd ioDaU^roDO de* lempj a! Semideo , ne' (uoghi ove noa 
caiitevantf , che le tracce del fuoco. 

6. Pompejos tenuerunt olim Osci ^ deinde Etrusci aa 
Pehtsgi 9 post hoc Sammtae , qui et ipsi inde suât çxpulsù 
Sirab. lib. 5. 

>], Vcd. 7*. Lwfo» 

fj. jiL jéur. Pelliccia nelle sue Ricerche Jilosofico - 
isloriche suit antico stato deW estremo ramo degU Appen* 
nmi^ che termina di rim petto ait isola di Capri, 

8. Se De haoDo le prove dagli sirati di tufo , e di 
alire maiterie vulcaniche sovrappo^ti a de^^letti arenosi , e 
npieni di cocchigiie , ivi rilrovati in vari acari. Anzi si 
crede da taluoi , che il mare fosse un tempe gianto aNo- 
la ^ fin dove si Biostrano oggi alcune coloune. 

9. Jgnarra ed altri , seguni da Laporte-Butheil ia 
una memoria inseriu oel Magazin encyclopedique>t hanvjo.-. 
lu(o dimustrare , che l*eruzione descriiia da Plinio non di-^ 
slrusse interanente Pompel. - Si vede questa Gitlâ, i^ssi di* 
Gooo y risorgere daile sue rovine nel rcgno $4esso di Tito y. 
avère un resto di spleodore sotto Adriand^ed Antonino , 
ed essere taltora in piedi nei mooumeulo geogra&co chia* 
mato la Carta di Peutingero ^ il quale è posteriore al re-. 
grio di CostanlÎDO. Ma oejri/i/ierario de ito impropria mente 
à" Aritonino ^ dod si fa pib meuzione di Pompei. Gonchui- 
dooO' percio , che T efuzione , che T avrà interamente se- 
polta sarâ quella del 471^9 di cui iMarcellino ha descrilte- 
le devastazioQ], *- Fin' ora pero non si è ritrovato in Pom* 
pei una sola moueta , o iscrîzione 9- o altro monumento* 
cjnakiaqne, che possa creder<$i posteriore al 79. La ûostra 
opinione , ç^ht un ouovo viHaggio si fosse eretlo celle su<e 
viciuanze, potrebbe, eonciliare og-ni partito. Il Sanfetice Bar- 
ra , cke le città ricovene in quella catastrofe , si conv^erti- 
roDo 10 villaggi / versa^ sunt in vicos. E percio.aIctine ro- 
vioe dissot terra te sotto Carlo III, fra Bosco Reale e Bosco 
ire case ^ ci faena credere, che la nuova Pompei fosse ap- 
pnnto colli situata 9 in brève disianza dalla prima: . Vi aî- 
scuopriroDO de* candelabri di bronzo, e molti altri oggetti 
curiosi; m^ Varckitettura, e i dipinti délie mura eraoo a ua 
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■§QBto Miai degeDertlo , bendio la dlstribuzione degli cUrjf 
« dette staoze fosse affaUo simiie a quel la dell' altra - G.ô 
iudka ou^epoca coniemporaoea, o posteriore a Gostantinoî 
cqÙ potrebbe dîtceodersi fiuo all^ erazioiie de! ^'ji , dopo 
di cui il nome di Pompeî resto affatto .perdato. 

10. Wmchelmann^ Nout^elieç découvertes faites à Her^- 
cidanum , Pqmpèi , ec. lett. à M. te Com, de Brunn. P. 2. 

11. Mdizia , ( Memorie degli ArchiteUi antic/ù e 
moderni ; viia de/ Fonlana. ). 

19. Dalf essersi osservato oeirioterue dell^acquidoCto, 

che passa pel Tempio d* Iside le traece d«ir opéra reti- 

'Colata^ serabra evideote, che la pià ^rao parte de! cacate 

djel Co/i/e, apparienga air anlico acquidotto di Poropei, ncl 

• quale dovette incontrarsî. 

i3. Macrini , de Vesuuio , pag. 33. Nap. i6g3. * 

]4- C, Nepote ^ oelia morte di Atlico. 

15. Dupaty , Uti. 93. 

16. Plin, lib, i4* ^ap, 6. 

17. Giornale de^U scat'i di Pompei di D. Franccsco 
ta Fe^a del di 11 Décembre 1773. 

Dissert * Jsag. P. i. Cap. 2. J. 27. 

18. Lit^ia fil cosi chiamaia, dopo la norte di Âuga« 
sto. Diomede^ e le 2 Tyche quivt sepolte erauo liberté di 
questa Impératrice* I loro Domi., e l^architettura délie abi* 

' tazioni di qaesto subborgo è grecu , perciè ft poo conget- 
lurare , ch' essi fossero conciitaditii. 

jg. £ra una carica propria de' villaggi délia Campa- 
DJa , 41 cui era affidaio il governo del luogo. Perci& i Ro- 
maoi, che vi abitavano, oon dipendcvaoo da*Duumviri, che 
re^geaoo Poiapei. {Pitisco-, Lex: voc, ââagister»^ Mazzoc* 
cbi , de Amphit. Camp. G. Vllf. 5.1.) 

Oo. Uija délie ultime tribù rustiche. 

Si. I Daumviri eraoo i 2 Consoli délie Golonie ; \\ 
Quiaquenoale, era il Censore. (Goriy Simbole Romane. T.L 
pag. 161. Cav: Arditi. Leg. Peironia. ) 

23. Non poteasi press> i Romani diveoir D^curiono 
in un età minore di aooi 25, o roaggiore di 55. ( Digesto, 
de Decurioo: lib. 9, teste di Callimaoo). Si derogava tut- 
iavia Ha uoa tal legge per privilegio accordato a qualohe 
beiiemerita faraiglia. 
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a, Relaiioue'di D. Francesco La Vega del di 12 
Geon. I775. 

Nfl Digesio ( Le^. 5. Cod. de Stpul. violan. ) avvî 
uoa pena , clie dtwea colpire ttttti coloro, che vîolavano i 
sepolcri , e i iricUni annessi. 

Dopo 1^ iscrizione , cha abbiam liportata , e che sîamo 
slati i primi a publicare, ed avuta eousfderaziooe alla leg- 
ge poc' aozi citata, si potrebbe più dubitare, che il nostro 
iDODumento non sia ua sepolcro f Quello di Terentio ( di 
cui s^ ë trattato alla pag. j'i ) , offre ancora un simile /rî« 
cUnio , e corne qoî siamo stati parimenti i primi ad osser» 
varlo , e a riierire le iscrizioni, che cooteoéaf speriamo che 
niu incontrerenrjo opposizione a qaanto abbiam su di qae- 
sti trxliij opinato y coutro le coogettare prive affalto di 
fondameùio di Matois, di Millin , di Romaaeilif e di tutti 
gli scriltori di Pompeja. 

94* I sexifiri AugusiaUs tisiVio de^sacerdot: in onore 
d^ Augufto , il cui Gollegio costituiva ne* municipj un or- 
diue distinto fra *J popoio e î Decuricoi corne quello dei 
Cavalieri Romani, ( Pitisco Lex. voc. AvgusUUes^ ) 

25. Del Pago Augusto Felice. 

a6. Famiglia assai riguardevole in Pompe! , originaria 
forse di Rom i. 

27. Le Deità protettrici délie donne crano dette (?i«* 
noni \ e Genj^ quelle degli Uomini. 

Sing'ilii eiiim et Genium et /£//io/ie/n dederuu t. ( Se ne. 
ca, Ep. r 10. ) 

Quindi l'jche si raccomaoda a^ suoi Mani , o geoj tu- 
telari ; ma la sua qualicà di Venerea , sul cui senso per 
allro si è moito contrastato, non sar'ebbe délie più decea* 
t\ a^ tempî nostrî. 

28. Tal notizia ci è stata partecipata dal Signer Pa- 
s^uate Scognami^lïo^ impiegato negli scavi di Pompei pel 
corso di 6S au ni. 

29. Rapporio di Pietro La F'esa al signor Direttore 
Générale Ca^f, Ardili del di 1 Febl>. 1812. 

30. L*Ab. Ckoupj numera fiooa 24 Case di Gampa- 
gna possedute da Cicérone. Fraile pio famose eravi quella 
di Pompei. Egli giunse a far de* debiti , onde ornarla de- 
gnameiùe. [ Cirer, ep. i. lib. 2, ad Ait. )- Fra luoghi , in 
CUI Ciceroue parla dei suo Casiuo ye ne ha uoo ueir£/7i- 
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stola 3 (lib. 7 )direua al sao amico M. Mario^ cbe villeg;- 
giaya io Pompei. 

Qaesta villa non si è ancora scoverta. Qjella ^ cbo 
abbiamo descritia è siata a Wi atiribuiia caprlcciosameate 
dall' Ab. Romanelli ( f^iaggio a Pompei. ) 

3i. Rapporti degli sca9i dclla^ Chita di D. Rocco 
Gioacchino d^ Alcubierre de* i5 e i8 Gennajo 1749. 

Giornale degii scavi di Pompei di D. Francesco La 
Vega dal 1363 al 1778. 

32. Rapporti ciiati d" Alcubierre. 

33. Giorn. di Fr» La f^ega de* 26 Aprile 176} , a 
degli 8 MarzQ 1364. 

34» Rapp. dC Alcubierre Ae\ i Marzo 1749* 

35. Giorn. di Fr. La Fega de' 16 Agostù 1763. 

36. Giorn, citato del i5 e a2 Settenibre 1363. 

37. Mazois crede , che questa inmba non appartenga 
al lemicerchio di Mammia ; ma molle aotiche îscriziooi se- 
pblcrali , io cui è comuiie la formola , Loc, D. />. /?. 
cum sedibus , gli fan fede io contrario. ( Gaariui sulU 
Campagna Taurasina , pag. 4^- ) 

38. Giorn. di Fr* La Fega de' 6 Glugoo 1770; 

39. Giorn. citato de* 18 ftlaggio a* 18 Giagno 1765. 

40. Giorn. cit. de % 9!* n Luglio 1770. 
4i. Giorn. cit. del 16 Marzo i764. 

43. Giorn. cit. dagli 8 a*i3 Agosto 1763. 

4^* Fitruçio salle case Greche e Romaoe* 

44- Petronio Satyric. 

45. Giorn, cit. del 27 Décembre T769, e 93 Luglio 1770* 

/^6.Cioq^^ specie di certiti erano coDosciuti dagli autichi« 
I) toscano , il cui tetto era formato da 4 ir^vi 9 che s* io* 
crociavano ad angoli rcUi, lasciaudo au* apertura nel mez«- 
so. Il tetrastilo , la oui covertura poggi ava su 4 coloone , 
nel sito dove s* incootravano h travi. Il corinzio cinto da 
un peristiUo. Il testudinaio , cioè coverto. Ed il displuifia* 
io , che versa va le acque al di fuori délie strade. 

47* Vedi suUa toletta a* una Dama roman a , Oifidio ^ 
Met: lILi^. 171. - Gioven\ Sat; IV. 4qo, e Sat: VI. 476. 
LucianOy Amor. 39;oltre di Petronio^ài Seneca, e di TerenziOf 
Corne auche Pignor. de Sert^isy pag. 3gQ« Maerob* baturn. 
]|. TeriuU: de hab. mulier: , e la Sabina del dottissimo 
Boeitiger\ ce. 11 lusse e le ricchezze eraoogiuate a tal grado ia 
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qaelfepoca aaemorabilt, rhe $i videro paearede^prezzi enormî 
a degli specchidi Brindisi: e la dote, che il Senam accordé 
alla figHa di Scipiune , e i' «ir*) y che i Romaai olTrirono a 
Brenoo per la talvtzza délia eikts eterna non sarebbe giuo- 
ta a pagare uo solo ornameoto d'una tchiava di Livia. 

48. Gioro. di Fr. La Vega de' 16 Apr. 1771. 

49* Vedi su di cio , la récente ed importaute MemO" 
lia del SigDor Luca de Samuele Cagnazzi \ letta nella 
Doslra Real Accademia delle Scieaze ,* su^ valori délie mi' 
sure e de' pesi degli antichi romani , desunti dagli origi» 
nali esisleniinel R. Museo Borbonico di Napoli - Nap\ 1825. 

5o. Plin. Nat, HisU lib. 3l. cap. 8. 

5i. Rapporio di Pietro La Vega al Sigaor Cav\ 
Ârdiii degli II Novembre 1809. 

52. Vit. lib. 9* - Delambre salla Gnomonica degli 
antichi 

53. L' illustrazioD<^ 9 che fa il Sigoor Ca^. Arditi di 
quesio bassorilievo uella saa operetta îotitolata , il Fasd" 
nOt e C amuleto contro del fascino presto gli antichi , é 
« da loJarsi , ( dice T illustre Sigaor Zannoni oel vol. 24 
« del Giornale V Antologia ^ ) si pel giusto criterio , e si 
<( per la dottrina , che vi è copiosissima. Plinio nella sto- 
« ria Daturale, e Mamertino nel paoegirico di Massimîano 
« adoperauo la parola Félicitas a diootare V abbondansa 
« de* cereali. I quali argomeuh avvalorati da quelio 9 che 
.« ne somniitiîstra il passo di Simmaco : ne ullo fascino F e* 
« licitas mordeatur ^ coosigliano al lodato Ca(^a2ier^ di cre^ 
fc dere , che il fornajo di Pompei pouesse quel simbolo e 
« queir incriziope a schifare il mal oecliio, da cui veoisse 
« dahao al suo traffico. Il sig. Arditi pou One al suo bel 
4i libretto , ( iu cui troviamo somma decenza accoppiat» 
al rasio sapera , ) con far« , secoudo il suo stile , utile 
avvertenza , e dar nnove spieg^zioof di monameoti aoalo- 
gfai a quelio , che ha illustrato. 

.54* Anacreonte , Ode 6. 

55. La GoQSorte di Tindarp ebbe tre figlluole, Febe , 
Etenu » e Clitennestra. ( Euripide . Ifig. in Aul. nel 

princip- ) 

56* JI signer Guarini ha interpetrata in tâl gnisa que* 
st' Iscr 7.iof)e. Bgli ha pubbiicato in suo sostegno , ed a 110- 
stra ri cti teste , uu'erudiia dissertazioac 
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In eooprnovt di oiô ^ ed oitre al mmmico ed ai Je 
pkUire da ooi descritte io qaesta Casa , e cUe si beu si 
addicono ad an Poeta drammatico , noi dobbiamo aggtun- 
i;era le masrhere , chc si veggono ripetute* uel gabinetlo 
lalerale al Tablino , e Délia Biblioleca \ la testa di Bacvo 
proteUore degli Attori e de'Poeti sceaici , raffigurata nel 
frammeoto di rausaico caduto dalT appartamento superiore, 
«d i be^dipioti à* Ifi^enia ^ e di Leda y ispirati dalla let- 
lora d' Euripide. 

Il piccoio Siraolacro dél Fauno potrebbe poi riguarda- 
re le rappreseotazioni satiriche ^ di eut era il tipo. ( Vedi 
la dotu uperetta dtl Dio Fauno , e de^ suoi teguaci del 
Chiar. . signer Odoardo Gerhard. ) 

56. Rapport! del Sigaor Antonio Bonucci al Cai^. Ar- 
diti del d: 25 Luglio e del 7 Agosto i824»ec. 

57. Plin. Natur. Hist. lib 35. Gap. 17. 

58. Giornale degli scavi del sisnor Niccola d'Apuzzo 
del di i3 Nov. 1816. 

La prima opiaioae, qaella ciné délie nozze di Zefiro 
e di Flora è stata adottata dalla R. Accademia Ercola* 
nese^ ed appartieoe al Sigoor Cataldo Jannelli , che vi ha 
scritta uo* mteressanie dissertazione. 

5g, Qaeste particolarità , e quelle , che seguono son 
prese da Orazio , da Marziale^ e da uo Epigramuia delT 
Antolo^ia greca. 

60. Giusto Lipsio^t Saturn. lib. ii. Gap« 2J. 

6t. Antichità Ercolanesi Vol. 3. pag. Q09. 

(ii. Il S\go, Cagnazzi prelodato è del parère, ed 
a DOi sembra plaasibile , che questi cavi servissero a cou- 
tenere le misure di métallo degli aridi e de'liquidu Egliciha 
diretta una Memoria^ coo cui dimostra parimenti, che il Ca- 
%fO p'ù grande contenea V anfora y il iiecondo , il setnica^ 
dusy o send'fnetretes ^ ciné i tre quarti dell* anfora*, il tep- 
xo , V urna y o metk delP anfora ; il quarto, il Mçdio j a 
Moggio y terza parte dell' anfora/ il quinto, il semodio 
o mezzo moggio. - Questi servivauo a misurar gli aridi. 

De*piccioti cavi posti negli angoU , e che valevaoo pei 
liquidi 9 i 1 più ampj ccnteneano ciasouno la misura del ie- 
£tiere , o sestario , ch' era la aesta parte del congio , e con 
ciô la 48.°^^ deir anfora ; i due più piccioli couieneano 
ciascttQo la oiisura delà' etnina , o colila y aieià dol sestario» 
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Tatte qufste misure sono încaTtte in an peifo rettan* 
gohre di liaveriioo , e si veggpuo atlualaseuie oel R. Mu^ 
seo. Vi è scolpito il nome de' Maf^isirati , che presedero- 
no alla loro foroiaziorie : A, Clodius A. F. N. Arcaeus, 
N, F. ArelUanns Caledus, 

D. F". /. D. Mcnsuras exaequandcts ex dec. Decr. 
63. Encytiop. nclla voce Basilique. - Adam , Aiitî- 
çh. rom. sulle Curie.'Naidini e Nibby^ Romaantica^ suUa 
BasHica Emilia. 

6). L' Ârchitetlo Gandy t neirilloslrazione délie yedu« 
te dei Cai^. GelL ( Vedi sul si^nificato di Adone^ Natale 
Comité^ lib. 5. Cap. i6.-Fr. NoèL Dict. de la fable- Du- 
puis. Oiigine de tous les cultes.) 

6f). Afitirh. ErcoL Vol. 3. pag. iio. 
6b. Igino 9 fav. i84* - Ausonio y periocha ^3. Odisa» 
Avevano irovata, puma dell' iscnzione ponipejaDa , la 
voce Chalcidicum uel mcnumento Ancirano , e in uu mar» 
mo ercolanese. OUre di ciô, ed oltre d* Hygino , e d* Au- 
sonio ora citati» erasi maotovato il ChaUidico à^ ViiruviOy 
da Festo y da Arnobio , e da Isidoro, Ma c\ï^ ? Oopo Taa- 
torilà di quesli scnltori , e dopo quello , che vi aveano 
detto il Reinesio^ il Salrnasio^ il Casaubonio^ il Filandro^ 
ff* gli aliri doUi sopra Dione , ec. noi siamo nella necessi» 
lii di coocbiudere coo Terenzio,' Fecisti probe ! Incériior 
sum multo quant <iudum, 

L' operetta del Signor Bechi sul Chalcidico j e sulla 
Cripla d' Eumachia oou ba potulo dileguare i nostri dub- 
bj sulla nalura di questa parte degli autichi monumenti. - 
j\oi abbiamopeià seguita Topinione più probabile, e direoio 
quasi la più évidente, 

67. Vedi la récente dissertazione del professore Ciam^ 
pi su* Sacerdoli Fulloni» 
6H. Pitisco j Lex. 

69. Petron. Satyr. Cap. i5. Alhen» Oap. 3. lib» i4« 

70. Il Cb. Sig. Catf. Francesco Av^llino ha letta nel- 
la nostra B. Accademia di Ârcheologia , un suo discorso, 
cuD cni fa il pnmo ad opinare essere quesl'edifizio un ^a- 
gustèo, " Noi abbiamo aggiunte le nostre osservazioni aile 
»ue , e crediamo , che ormai nna tal congettura sia stata 
provata abbastanza. Dobbiamo qaindi meraviglîarci 9 corne 

î* i»i|cf»4e' recenti numeri del Giortiale degli scayi di Pom^, 
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pei^ cbe fa parte AeW illustrazione del B; Museo Borbo* 
ffiVO) oi si auDonzi in bn tuoDO assoiuto , che an tal Tem- 
pio era un sacro qsp^dale , un Serapèo, 

71. Hmm. Guarirà. In s<icra Pompejorum nonnuUaf 
commentnria. 

7Q. Un" inavverteoza è corsa oel teslo* Noo già Taci' 
U> ^ sul natale di Tiberio^ m» Dione ( lib. 58. Gap. 2. ),. 
Eij^SirracconU avère il Senato decretato délie feste a délie 
cacce d^aoimali da eseguirsi da^ 4 principali Collegi de* Sa- 
cerdoti , e per cara degli Augustali , DeiP anniversario délia 
niorie di Sejano. 

Nel nosiro mouumfenCOy ove tali feste, che consistcvaiiO 
principalmente in ^anchetti , avranno potuto effettuirsi <i 
veggono ancora dipi^^e deile cacce , che potrebbero allu- 
dere beiiissimo aile aécenoate da Dicne, 

73. Persio^ Sai. 1, verso ii3. 

74 • Fobbreîii ( Iscript. domest. pag. 684» n. 80, ) 
r*por(a , che Sesto , e C* Peticio Firme horotogium cum 
sedibus payants Laebactibus dederunU 

Sul je^/7e pompepno y che abbiam mentovato , esi- 
fleva uu orologio , e su lia spalliera qoesta isciizione. 

L. SEPUNIUS L. F. SANDILIAI9US 

M. HERENKIUS À. F. EPIDIANUS 

DUOVIR. J. D. SCHOL. ET HOROL. 

Vedi anche f^iiruçio sal Portico annesso B^Teatri. 

^b Rapporta di Franc. La Fega del di 19 Ag. 1797, 
al Sig. March, D. Carlo de Marco > 

76. Il Signor Champollion il giovane interpetra în tal 
guisa quPMi frammenti., che non appartenevano in origine 
a questo Tempio, e che furooo colk metsi in opéra senza ve« 
rou oggcito. 

SoUo le JSgore di 14 personaggi , che adorano il 
Dio Noum o Chnoubis ( il Giove egizio ) , • «crilto in 
« 2o righi di geroglifici. - Qoesta è ona commemorazione po- 
blica de' Preti di Oro e délie altre Divioità délie varie coo- 
trade d'Egitto. Essi supplicano il Dio Noum^ corne Sovia* 
no délie regioni di sopra e di basso , moderatore délia lu' 
ce 9 illuminatore ael monda , augusto , grazioso , ee. 

In questa tavola non si fa menzione d* hide , ma ben- 
ai d* Osiride » sotto nome di Re SennaafrOy cioè d' Âpritote» 



77. Il Sig. Gav. Carelli •> occcupa da loogo tempo 
air illostraziooe delT architettura di questo Tempio. La sua 
opéra f dalla qaaie i di>tli giustameate mollo si auguraao, 
# che formera la contiouaiiooe deWolumi 6e\V Antichilà 
JErcolanesi ^ è sotto il torchio.oAoche le ^i//iire delTempio 
dMside si trovano incise e stampate , oelta Doslra T'p<^ra- 
fia reale i ma non soa publicaie , perché maocano aelle 
fpîegaziooi degti Accademici. 

78. Il serpente detto Termuti era simbolo di viia e di 
morte. 

F^edi sut resto Prop/ijr. Epist, ad lanehonem. 

79. Tultafia il Sig. de ^a/nmersembra a ver final m en- 
te strappato qaesto segreto a^ secoli ,' e di aver f atto per la 
prima yolia briJlare un raggio di lUcï nei santuario teoe- 
oroso dV^û/e. Egli parla, suUa scortà'di Clémente' Aies s an-- 
drino , délie 3 specie di misteii egiziani , cioè la purifica*» 
zione alFingresso délia tomba/ i piccioli misleri nel giadi- 
zio délia morte , e nella dottnna délia vita fulura \ ed IQ 
fine il passaggio a'maggiori misteri colla coniemplazione dalla 
luce eterna sorgenle.deirtissere e deirnniverso. Quattro erauo 
le pruove minori , e 3 le maggiori pergl' iniziati. ( Vedi la 
Dottrina delV Erebo pressa gli Egizj , ed i misteri d* Isi* 
de 9 spiegati dalle pitiure , che aaornano alcune mummie 
d^WL gabinetio délie antichità in Fienna, Disserta del 
Signor Giuseppe de Hammer ConsigUere , ec. ) 

80. Mol (a guerra ha destato da gran tempo quesf iscri- 
zione. Gii anni di Popidio vi sono indicati cosi: Sexs. Gli 
antiquari si son divisi in 3 drappeili , e ciasouno ha com* 
batuUo per una di quesie opinioui , pel sex , pel sexsde^ 
cim ^ e pel sexsaginla, * La prima idea ha veramente avu- 
lo de* fort! Gampioni , ma io mi sono iscntto , corne volon- 
tario, fra^ difensori delJ^ultima. Mi lusiugo , che uscirô dal- 
la battaglia y senz^altro daniio , che di essere stato stordtto 
dagli argomenti , e dalle impertineaze de^miei avversarj. 

81. Dis^, Isag. G. lo, 5. V. 

8q. Il Signor Caïf, Ardiii ^ nella sua le^gé Petronia 
illustrata opina dottamente , che V iscrizione e la statua 
del Prefetio Cuspio Pansa fossero state poste neli'Aofi. 
teatro prima del tremuoto del 63 , e prima ancora délia 
sospeosioue degli spettacoli, ordiaata V anno 59. 
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NcH bon potrenino terminar queste note \ senza far 
meozioa« d' un Codice ÎQtilolato , Leonilda ed Eudossio , 
cbe riguarda Pjmpei. Quçsto manoscritto , uella toppressio** 
ne delï<^ case religiose û\ questa Capitale, oel 1807, ven- 
ne io pntere del Sigoor Giuseppe Sanchez , le cui laborio* 
se ricerche nelle antichiià e oelle letiere son verameate gu 
gaoi£scheedè lavorn del primo secolo dcll'era volgar^. L*azio« 
ne SI finge aella Campania dopo à (rerauolo del 63. •• E curioso 
che il €• pista , il quale apparteaeva alla fiae del i3 se- 
colo, abbia chiuso il suo manoscritto coq questf parole. 

LÂVS sir OP, M. DEO DEIPJRJB MÂRIAE , OMNIBVS 
CÂELICOLIS , DULCJORIBUSqUS MUSIS , ET PJMNASIAB JtUPI» 

Questo libre, (come ce 1* aooùazia il prelodato Sig. San-- 
chez 9 ) è importaole per la corografîa délie ciltà di Pom«- 
pei , d^ Ercolaoo, di Napoli^ e délie altre regiooi deli* aotrco 
cratère Cuinano. £s>o vedrà la luce nel prossimo anno 1828, 
arricchito d* illustrazioni e di note dal suo valeotissimo Pos- 
tesore, il quale è Bibliotecario délia R. ifiblioteca Borboni* 
ca 9 ed è T Autore délie belf opère V influenza délie pcu^^ 
sîoiti sullo scibile ; e délie lettere sulle passioni \ come an- 
cbo délia Storia e gtografia antica e moderna del Regno 
di Napoli^ rimasia luUora médita* 



INDICE. 



a3i 



Ai^ Lrttcrb. Pag. 3. 

SCRtTTORi. II. 

CSNNO STORtCO. I7. 

CoNTiNUAZiovM. H Vesuvîo. Fine del Cenno. 34. 

La Campama. 35. 

BoRGO AvGvsTO Faljcb.^ Strada de' sepolcri. 3g» 

Casa detta di Diomede. i^^. 

Sepolcri délia famiglia Arria. 49* 

De^Janciulli Grato , e Salvio. 5o« 

Di Servi] ia al suo Amico. Id^ 

Di Cejo, e Labeone. 5i. 

De* 2 Libella. 5a. 
Stanza sepolcrale di Saturnino^ esuo triclinio.SZ. 

Di Nevoleja. 54» 

Z)e'Nistacidj. 55. 

Di Calvenzio. Sq. 

Tomba sotterranea. 61 • 

Altra rotonda. 6a. 

Altra detta di Scauro. 63. 

Di Tyche vtnerea. 64. 

Sconosciuta. Id. 

Os te rie di campa^na. id; 

Sepolcreto etrusco. 66. 

Nicchia con sedile. Id. 
Altra • Casa subburbana detta di Cicérone ^ 

for se di Frugi. 69. 

Tomba délie ghirlande. ' 7a. 

Avello di T. Maggiore, e suo triclinio. 73. 

Sedile di Mammia. 74* 

Recinto sepolcrale di Porcio. 'jS. 

Monumenio délia sacerdotessa Mammia. Id. 



tt3t 

D EpafroditOy di Melisseo Apro^ di Rujllia 

sacerdotessa ec. 76. 
Tomba del Tribuno Vejo» e Suo semicerchio. 77. 
Cappella funèbre di Restituto. * 7S. 

La Fortificazioni. 79. 

AbitaLioni. 83. 

Casa del triclinio. 85. 
jîlbergfd di Giulio Polibio, 85. , e 86. 

Casa chiamata dellè Vestali. 88. 

Del Chirurgo. g4« 

Dogana. Id. 

Bottega da sapone. gS. 

Vicoletto.' Casa i/e//eDanzatrici. 96. 

Del Narciso. 97. 

Di Pupîo. 99. 

Di Saliustio. - Forno puhblico. Id. 

Di Modesto. xo3. 

D^ Fiori. Id. 

Di Capèlla. io4 

Ferrajo. Id. 

Fornajo. Id. 

Casa a un Maestro di musica. 106. 

Del Giudice Giulio Polibio. 107. 

Farmacia. 108. 

Osteria di Fortunata. -Fontana. 109. 

Abitazione delPEdile Pansa. Id. 

Del Poeta drammatico. 113; 

Idea d' uno scavo pompejano. 132. 

Le Tbrmb. ' 12^. 

Edificio de' Tintori» i34* 

Casa delh fontana a musaico. i38. 

Casa di Zefiro ^ e di Flora. i4o. 

Tempietto délia Fortuna. i^S^ 
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Str4da dblla Fortvna. Botteghe di terre 

cotte , e di vetri. i^G. 

Casa di Bâcco. j48. 

J^endiior di latte. • Scuola de' Gladiatori. Id. 

JFoRo Cii^ J LE 'Monumenti de' CoUegi. 149. 

Erario publico, detto it Tempio di Giove. i5o. 

Carceri. i,5 1 . 

Magazzino di drappi^ Id. 

Tempio di Venere. iSa. 

Basilica , e sue Curie. i54. 

Case dette di Championet. * j58. 

Casa d^Adone. Td. 

Scuola rf/ Yerna. i63. 

Edijizio d' Eumachia. Id. 

Tempio di Quirino. i65. 

Luogo del Decurionato. i66. 

Tempio rf'Augusto, detto il Panthéon. Id. 

Jsola intorno al Tempio rf' Auguste. 171. 

Casa dello ( poco ) sposalizio d'Ercole. »73. 

Délia Pescatrice. 175. 

Strada ds TEATRi.'Casa del Cinghiale. Jd. 

JDelle Grazie. 2d. 

m Fusco. ' 177- 

Pjazza del Teatro traqico. - Monumenti 

etruschi. 178. 

Casa scoverta innanzi aW Imperatore Giu- 

seppe IL 179. 

Curia Isiaca. 180. 

7''empio rf'Iside. 182. 

Di Giove e di Giunone. 186. 

Studio rf' uno Scultore. , 187. 

Teatro Traj^ico. Id. 

Odeo y o Teatro piccolo di musica. 190. 
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Piazza del piccolo Teatro ; e Quartier de* sol- 

dati. 191. 

Jnfiteatro. 193. 

TricUnio pel pranzo libero. 197. 

Magione di Giulia Felice. Id. 

Porta it Iside , e sua strada. 198. 

SiTUAZiONB DI PoMPBi. - Suo forio. Siato 

attuale degli scavL 300. 

JscnizjoNt. 3o4- 

ÛGGBTTt dilNUTI. 3o6. 

SCVLTURA. a 10. 

PiTTURA. 311. 

Note. 
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jtl Sig. Présidente délia PMlica Istruzione. 

Cdrio Bonucci desiderando pubblicare un^ opéra sopra 
Pompei con analoghi disegni , la prega volerne commettere 
ia revisione - Carlo Bonucci. 

Presidenza della Giunta per la Pubblica Isfruzione - Il 
Begio Revisore Signor D. Donato Gigliavrà la coiiipiaceh« 
za di rivedere 1^ opéra soprascritta , e di osservare se vi 
sia cosa contro ]a Religione ed i dritti della Sovranità • 11 
Df'putato per la Rivisione. dei Libri - Canonico Francesco 
Rossi. 

A. S. E. Reverendissima Monsîgnor Colangelo Vescovo 
dî Castellammare , Présidente delta Giunta per la pubUi- 
ca Istruzione - L' antica Città di Pompei , che rinasce alla 
luce del gorno dalle viscère della terra , forma Toggetto deila 
curiosità) e della istruzione erudita coside^nazionali, corne anco- 
ra, e più ardentemente de^ forestieri* Per costoro è neoessaria una 
guida, che tra la varietà de^monumenti, che di mano in mano 
escon fuori , ne agevoli con regolarità, e scelta dottrina Ti* 
spezione . Taie è stato V impegno y che a pubbiico vantaggio 
ba voluto addossarsi il Signor Carlo Bonucci neir opéra intito- 
lata Pompei descritia, E veramente la descrizione ^ che ne* 
fa, distinguendosi per esattezza , precislone , ed erudizione 
puô soddisfare a^ desiderj di coloro , che per gusto di autichi- 
ta visitar vogliouo questa rinomata Città. Perciè non essen* 
dovi da notare alcuna offesa ne alla Religione , ne a^ dritti 
della Sovraniti , stimo che V E. V. Reverendissima ne pos- 
sa permettere la stampa. Napoli 2 Maggio 1827. 11 Reg. 
Revisore DojfATo Giglu 
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PRESIDEINZA DELL4 GlUNTA 



FEK LA 
PUBBLICA ISTRUZIONE. 



V. 



ista la domaDda d*;! Sig. Carlo Bomiccf , 
colla quale chiede di voler stampdre V opéra 
intitokta - Pompei - con analoghi disegai^ 

Visto il favorevole parère de! Regto 
Revisore Signor D, Donato Gigtî ^ 

Si permette, che Kiodicata opéra si 
stampi ^ pero non si pubblichî senza un se- 
condo permesso, cfae non si darà , se pri- 
ma lo stesso Regio Revisore non avrà atte- 
stato di aver riconosciuia nel confronto uni- 
forme la impressione ail* originale approvaio. 

// Présidente ^ 

M, CoLANGELO^. 
Jt Seg. Gen. e membro délia Giunta , 
LoKËTO ÂPRUZZESE. 



